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tutti i succhi ed estratti di carne. 
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l' uutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
memiche, spossate, di digestioni difficili, che hanno ri- 
“gnanza per gli alîmenti, affette di febbri, di diabete, 
N tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 
fegato e dello stomaco.” 
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UN NUOVO LIBRO DI ANGELO MOSSO. 
La ginnastica, come oggi s' insegna, è noiosa 
@ antipatica : ecco la conclusione del nuovo libro 
di Angelo Mosso, soldato agguerrito alle batta- 


moi studii profondamente veri sulla Z'atica, che 
(ebbe già l'onore di quattro edizioni, e sulla Paura, 
di cui Ja quinta edizione è quasi esaurita, ag- 
| giunge ora l'Educazione fisica della. giovent 
grido coraggioso di riscossa contro i falsi me- 
«todi, i barocchi insegnamenti, e i fatali errori di| 
una scuola che reputa di poter rifare il mondo, 
o di preparare per lo meno forti generazioni, © 
non È altro che immiserire le fonti della vita 
nella gioventù che imprudentemente le si affida. 


Questi fogli (serive il Mosso) sono le prime cartue- 
gie bruciate all'avanguardia; sono scaramuccie che 
apparecchiano alla battaglia, e speriamo che questa sin 

grande efolice, 0 che anche la scienza italiana parto- 
pi con onore al rinnovamento della educazione fisica 
del nostro popolo. 


* 


La riforma vagheggiata dal Mosso è assai ar-! 
dita: egli vuole che lo stato dia eguale impor- 
tanza alla educazione intellettuale 0 alla edu- 
cazione fisica: vuole che nessuna scuola e nes- 
sun collegio debbano sussistere senza una pa- 
lestra ed un campo per i giochi: vuole che i 
giovani vivano, assai più che ora non fanno, 
campagna 6 all'aria libera, e che i maestri cl 
li guidano traggano profitto da tutti gli ac 


— daî muri, dalle pendici, per esercitare metod 
camente i varii muscoli 
In sostanza la ginnastic 
deve avere un indiri 
sostituire quella dei trapezi, 
cavalletti, di tutto quell’: 
ingombra gli umidi co 


delle parallele, d 
‘hileo acrobatico cl 
e le sale terr@ne dol 


rohò li stanca e non li rinfe 
benefizio recato ad alcuni muscol 
bolezza per tutti gli altri. 

La forza e la destrezza, cho, sono utili all 
vita, non si acquistano con gli attrezzi delle y 
lestre @ con glì esercizi complicati che infasti 
discono e annoiano. In nessun paese comò in Itali: 
i giovani s’indust 
certificati falsi, a ottenere nelle scuola ls 
nsa dalla ginnastic: 
Ministero della publ 
chiaro. Dove la ginnastica non è obbligatoria, 
il maestro dura fat 
più del ‘dieci per cento degli alunn 
mento è, per giufta, capriccioso, svog 
Specie per la noncuranza dei maestri 

Nelle nostre scuole (afferma il Mosso) vi sono al m: 
Simo venti lezioni all'anno di ginnastica; in alcuni ll 
cei s0 che se ne fanno appena dieci, è in altr 
se non ne facessero punte, tanto i presidi e i di 
chiudono gli occhi sullo assenze. Nei ginnasi e nei ll 
cei privati si fa sapere che gli allievi sono dispensati 
dalla ginnastica, come se questo fosse un beneficio. 


* 


» ® perchè 


E yn beneficio rimar 
‘stemi della presente educazione fisica perduri; 

finchè non si abbia il coraggiò di rinnovare, tor- 
Mando anche in questa, come in tante altre cose 
all'antico. Il libro dell'illustre scienziato prende 
Appunto le mosse dall’ antichitày dall'educazi 
fisica in Italia all’epoca del Rinascimento. Fi 
cesco Prendilacqua, raccontando la vita del m 


ga 


Mosso, vorrebber 
tosì scrive dsll'immortale educatore : 


col poiché a pena i loro teneri anni furono idonei a 
fatica, li esercitò giornalmente al caval care, gittar dardi, 
lottare, trattar bene la spada, gareggiare coll’arco, con 
la palla, nel corso; poi co’ lor coetanei prendersi a Drac- 
gia, finger battaglie come i fanciulli usano, campog=| 
giare, espugnar luoghi, patir sole è caldo; e insin per- 
metteva loro di empire ogni cosa di polvere e di schia-| 
mazzo, 


— Quanti maestri di ginnastica, leggendo queste 
| parole, arrossirebbero scandalizzati! non dico chel 
| arrossiranno , perchè essi sdegnano la più ele-i 
| mentare coltura, e sorridono a chi dica loro chel 
si BP Sdncizione fisica entra per qualche cosa un 
‘ problema scientifico. “ Empire ogni cosa di pol- 
| Yere e di schiamazzo!,, Ma chi era dunqué Fa 
| signor Vittorio da Feltre? Si provino oggi, i fre- 
| Quentatori d’una palestra, a uscir d'un centime- 
metro dallo spazio a ciascheduno assegnato! al 
| terîno in qualche modo, se saranno tanto audaci, 
| Quella serie di movimenti automatici sapiente 
| rente sconclusionati, che dànno agli alunni l’ap-| 
| parenza di fantocci artificialmente vivi, e alla 
palestra le proporzioni d’un casotto da burattini. 
| Il bravo maestro è lì con la tabella dei nomi 
| nella mano sinistra, una matita nella destra, el 
| fulmina di zeri i calcapitati, che l’ardore del san- 


Ng 


tibili a qualche bella prova di agilità e di forza. 


ila pedanteria, governatrice implacabile di tu 
ile cose: dall’amministrazione generale dello Stato 


Ai'esercito alla disposizione delle sbarre in u 


stre ginnastiche officiali ? È 5 
In Italia abbiamo fattanostra la ginnastica 


eppure la trad 


denti del terreno, dagli,ostacoli, dagli alberi 


vagheggiata dal Mosso, 
> fisiologico e pratico, deve 


scuole elementari è secondario, © fa parere incre-| 
sciosa agli alunni qualunque esercitazione fisica, 


ò veleno e de- 


lano, con pretesti subdoli e con 
di 
I documenti pubblicati, 
blica istruzione parlano 


a raccogliere attorno a sé 
L'insegna- 
liato, fiacco, 


è come 
‘ettori 


a, finchè i balordi si- 


ae 
stro anche oggi di tutti quelli i quali, come il| 
rinnovata la educazione fisica, 


Nè i corpi dei snoi discepoli lasciò trascurati ed in-| 


| gue e la esuberanza della vita sospingono irre-\un 


IE 772 
Frà i mali che affliggono l'Italia è n 


ai più umili uffici nei remotissimi angoli de) 
| penisol: 


scuola elementare: dai movimenti strategici d' 


| 
È 
come va che in Italia, meno qualche rara ecc 
zione nelle scienze fisiche e naturali 

escono dalle scuole, secondarie o supe 
preparati alla vita, inesperti nelle discipline c) 
per lunghi anni studiarono e che non sanno pr 
ticamente applicare, e che, pur bisognosi di [ 
gliar purte alla lotta per l’esistenza, subisco 
l'umiliazione di dover ricominciare daccapo 
Come è che nessun grande scrittore occupa 
posto lasciato vac 
zione tramontata 


vani che lungamente si 


tedesca, perchè fu creduto avesse un fondameni 
scientifico, e che fosse utile alla vita militar 
l'una cosa nè l’altra hanno resistito alla cri 


la ignoranza sono ancora più forti del buon sens 
La scienza vera combatte la ginnastica 
fra-noi, siccome q 
tanza allo sviluppo delle brac 


in 
he 


‘ia in confronto 


j-.|rante dei 


di resistenza, considerato come problemi psic 
logici e militari, hanno 


‘el qualsiasi altro esei 


n0, 
le 


o ginnasti perchè mei 
giori che non sieno quelle delle braccia. 
uesto dice la scienza. 

l’uomo di buon senso, 1’ uomo pratico, ri. 
sponde con le parole di un egregio ufficiale del 
l’esercito svi 
sui resultati della ginnastica e delle marcie. * H. 
avuto (egli serive) sol 


il 


la 


stica. Durante le prime due 0 tre settimane, er: 
questo plotone il migliore della compagnia: m: 
‘poi fu superato dagli altr 


a 


5) 


guastato tutto. 
Dopo una rapida descrizione dei 


varii gioch 


"ver 
rigogliosi frutti, perchè spoglia d'ogni vernice d 
burbanza: e si augura che l'educazione inglese, 


grata, dia 
gono nelle Università di Oxford e di Cambridge. 


parole del Mosso: 
È triste che nelle Università italiano non si faccia 
nulla per la educazione fisica. La vita de; 


scuole mal ventilate o chiusi nelle biblioteche, 
ospedali e nelle sale di anatomia. 
nel 


Sarebbe utile che 


di istruzione, si pensasse ad: ori 
lestro e dei campi di giuochi. Qualche insegnamento 
qualche collezione di meno basterebbe già per dare 
‘questo vantaggio, senza chiedere nuovi aggravi al 
lanci 


* 
La parte più bella dell’ importante libro del 
Mosso è nei capitoli in cui discorre della educa- 
zione militare e del tiro a segno, dello zaino è 
delle marcie del soldato. Non si possono leggere] 
Senza un fremito di pietà e un impeto d’indigna- 
zione le strazianti pagine, in cui si raccontano le 
Sofferenze del soldato dopo una lunga marcia: 
sofferenze che sono in gran parte la conseguenza 
della falsa educazione ginnastica impartita alla 
gioventù. Il Mosso, che prima d’ essere profes- 
sore di fisiologia seguiva come medico militare 
reggimenti in marcia, delinea un quadro che 
spreme dagli occhi le lacrime. Incontrando dei 
reggimenti sulla strada al termine di una lungal 
tappa, la prima cosa che sorprende è il silenzio] 
funereo col quale le migliaia di quei giovani pas-| 
sano. Sfilano in disordine, grondanti di sudore, 
accasciati, con strane tinte di rosso e di scar—| 
latto. Il sudore filtra dai calzoni di tela, e si 
‘spande per l’aria un odore acre e nauseabondo, 
come da una mandra di capre. Appena succede, 


ion ultimo 


dall’ insegnamento universitario , chel 
vuol dire superiore al balbettlo incosciente della! 


ala di ginnastica. Io mi domando tante volte: 


i giovani 
ori, mal 


nte dagli uomini della gene- 
È perchè (ripigliando il tema 
tupendamente svolto da Angelo Mosso nel suo 
bro) i peggiori soldati d’un esercito sono i gio- 
reitarono nelle pale-| 


ione, la pedanteria, la servilità, 


n uso 
uella che dà troppa impor- 


quello di tutto il corpo. Lo sviluppo preponde- 
i centri nervosi, che muovono le brac- 
‘cia, limita l'energia dei centri nervosi che ser- 
vono a muovere le gambe. La marcia 6 la corsa 


importanza maggiore di 


tono in movimento masse muscolari assai mag-| 


‘ero, che riferisce, in una relazione, 


oi miei ordini quarantasei 
reclute, tutti maestri bene esercitati nella ginna- 


plotoni, le reclute dei 
quali diventarono sempre più resistenti alle mar- 
iGie,-e sentivano meno. il.peso.del fucile e dello 
zainé. Finalmente il plotone dei maestri di gin- 
nastica diventò addirittura il più debole, e quello! 
che resisteva meno agli strapazzi delle marcie. 
La ginnastica (attenti alla conclusione) aveva 


usati nel secolo decimosesto (giochi della palla, 
della corda e del calcio, esercizi di forza e di de- 
Strezza, quintane, giostre, tornei che afforzavano| 
le membra e le indurivano alle fatiche) il Mosso, 
conduce i lettori attraverso i Collegi @ le Uni-| 
tà inglesi in cui la ginnastica fornisce e dà 


itornando in Italia di dove parve essere emi-| 
qu i medesimi resultati che si otten- 


Non resisto alla tentazione di trascrivere le sante 


studenti 
Si svolgo spesso in condizioni igioniche cattive, I più 
diligenti passano la maggior parte della giornata in 

negli 


lle grandi città, dove hanno sede gli Istituti supe= 
ganare. delle. pa- 


Isopportabili 1 
mente ua si sentono fioccare le maledi-| 
‘zioni contro la dura vita del soldato. Si sa che 
dopo la battaglia di Custoza, nel 1866, manca- 
rono più di ventimila zaini. 
Lo zaino è una lima che strema le forze, è| 
uno strumento di guerra col quale si misura la 
robustezza del soldato. L'autore si rirorda, come| 
medico militare, di aver raccolto, durante lel 
marcie faticose, soldati su per i fossi o sdraiati 
Sopra un mucchio di pietre lungo la strada, con 
la faccia contratta dalla sofferenza, il polso de- 
bole e frequentissimo, l’ari | istupidita come se 
fossero colti dal tifo, ed era invece l'esaurimento 
mortale prodotto dalla fatica, 
A me faceva pena (scrive il Mosso) dopo di avere as- 
Sistito a questo spettacolo così triste e doloroso, pen= 
sare cho nulla si fa nelle scuole, con tanta ginnastica, 
per preparare i nostri figlinoli a soffrir meno nelle 
marcie, e a portare con meno stento lo zaino , questa] 
casa dei campi. 

Chiunque legga le colorite pagine dell'insigne 
isiologo, non può non pensare con grande ma- 
linconia che tutti i nostri sistemi d'istruzione e 
id’educazione sono sbagliati. Come nella ginna- 


pulito devono metterselo nuova-| 


tte 


Ila; 


un; 
ina) 


6e-| 


he 
ra 
pi- 
mo) 


SCACCHI 
Problema N. 864 
di S. Loyd. 


Nero. 


A BC DEFG KH 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in 2 mos 


Soluzione del Problema N. 860: 


tica si cerca di sviluppare i muscoli Sola brac-; (Mackenzie) 
cia a detrimento di tutta l'armonia dell’ orga 
44 nismo, così nell' addestrare le menti alle disc: nn gig 
line dell'insegnamento grammaticale, letterariò,| 1 Ù eT-e8 Pfa-fb: 
lle scientifico, si lavora a trasfondere nelle cellule 0) pei) 2 R muove 
dei cervelli umani il sangue rappreso e l’umore cre) 


0, 


viscido della più infesta fra lo pedanterie. Quale! 
Studio preferiscono in tutte le scuole secondarie 
igli alunni? nessuno veramente: perchè la gram-| 
matica è insegnata con metodi scimuniti, di cui 
non si comprende il meccanismo: e della storia 
Si raccontano le eronologie dei re e degli impe- 
ratori di Roma, le invasioni barbariche, la inco-| 
ronazione di Carlo Magno; ma non si dice nulla] 
0 quasi nulla, come fossero argomenti troppo di 
lettevoli e perciò appunto pericolosi, delle  pa- 
triottiche cospirazioni e delle sante guerre d’in-| 
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Il'ILLustRAzione Irattana, in Milan 


dipendenza da cui balzò fuori l’Italia: la geo- 
grafia è una interminabile nomenclatura di paesi, 
di monti, di fiumi, non ravvivati mai dalla più 
lieve aura di paesaggio intellettuale: e lo studio! 
della letteratura si riduce a un’arida landa di 
citazioni e d’indagini filologiche, di nascite e di 
morti, di una prolissa enumerazione di opere, di 
biografie sterili e anemiche dei più grandi scri 
tori, da Omero a Virgilio, da Giulio Cesare a Ta-| 
cito, da Dante a Manzoni e al Leopardi. So di 
un professore, che avendo scelti a libri di testo, 
per la letteratura italisina, l'/liade è l'Odissea, 
non trovò tempo, per tutto l’anno scolastico, chel 
di fare studiare cento versi del primo pooma 6 
inquîhta del secondo, sottoponendo gli alunni 
all’ineffabile martirio di scomporre in mille modi 
le proposizioni e i poso a mettere in prosa la 
poesia, magari a rifarla con parole diverse. Ma 
della grandezza epica del poeta, 

d’occhi cieco e divin raggio di mente, Li 
ma del mirabile intreccio di eventi per il quale| 
Ilio fu distrutta e Ulisse. peregrinò tanti anni 
[prima di ritoccare le sponde della cara patria, 
non una parola. Torturati, infastiditi, oppressi, 
nauseati, î giovani strappavano, comunque fosse, 
la promozione, e durànte le vacanze rivendevano, 
per mezza lira, quell’ infausto volume, giurando! 
che per tutta la vital’ avrebbero perseguitato] 
d’un odio mortale. 
E così sviluppando ‘i muscoli dell’ idiotismo 
come nella ginnastica quelli delle braccia, si 
Spenge ogni virtù intellettiva. Per ingrossare il 
muscolo della inverniciata barbarie, sovrana ti- 
ranneggiante in tutte le discipline educative, si 
Stroppiano e si schiaceiano i cervelli, si prepa-| 
rano generazioni a cui fanno difetto le qualità 
dei popoli per davvero grandi, e si soffocano le 
divine scintille dell’entusiasmo. 
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* 
Io vorrei che uomini coraggiosi, siccome An- 
gelo Mosso, trattassero con gl’intendimenti me- 
desimi e con l'appassionato amore del bene tutti! 
i problemi della ginnastica intellettuale. I trapezi 
e le sbarre, i cavalletti, le parallele e le scale 
non si trovano soltanto nelle palestre; i duri 
banchi della scuola, militarmente allineati, sim—| 
boleggiano la rigidità meccanica di un insegna-| 
mento irragionevole, tutto a falserighe e pro-| 
grammi, senza vivido lume di genialità, un in- 
Segnamento che infonde nei giovani la vita ar- 
tificiale degli automi, ma dimentica di farne! 
degli uomini: dico male dimentica, dovevo scri- 
vere non sa: e non sa perchè gl’ insegnanti sono] 
i figliuoli legittimi del proprio tempo, e come 
essi lo succhiarono, così tramandano negli alti 
il veleno che ottenebra i loro intelletti. Quando! 
in Italia fossimo davvero convinti che nelle scuole! 
inon s' insegna che poco e male, e che i giovani, 
uscendone, provano l’acuto desiderio di aria lit 
bera e sana, come il carcerato che spezza le 
sbarre della prigione e corre con le narici dila- 
tate e frementi in cerca di sole e di verde, al-| 
lora soltanto sarebbe possibile ricominciar tutto 
daccapo, con la speranza di riuscire. Ma ci vuol” 


Aî 
tinui 
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iccolo intoppo sì che la marcia si arresti,] 
tutti gettano a terra lo zaino, diventato peso in-| 


altro che decreti, e relazioni, e circolari, magari 
‘scritte in buona ‘lingua italiana | Sia 


EvsrNio CHECCAI. 


Tra i numeri il secondo troverai, 
Natura al mio tota? fe’ scuola e 'sta 
Duce dell'arte della prima età. 


#5 PICCOLA POSTA -®g 


SCIARADA 


Oggi senza il primo veder non sai, 


LOGOGRIFO 


4 Tal cosa sono 
Degna di fede. 


3 Per me meschino” 
Non v'ha mercede. 
3 Passiam rapide 

Come la vita. 
6 All'uom pietoso . 
Domando aita. 


4 Fui un supplizio 
Nei tempi andati. 


4 To sono, ghi' misero! 
Di Ince privo. 


5 Nel cor dei buoni 
Son sempre vivo. 
7 In ira agli nomini, 

In ira a Dio. 


4 Frutto doleissimo 
È il frutto mio. 


4 Per opre eccelse 
Siamo immortali. 


3 Nume che adorano 
Tutti i mortali. 


9 Do legge al popolo, 
E sono un detto 
Che uno può intendere 
Semplice, schietto. 


ANAGRAMMA 


Fra le aiuole del giardin 
Qual pudica verginella, 
Olezzante e tutta bella, 

Il mio sguardo volgo al sol, 


Tanto ai tropici che ai poli 
Vo vagando e son erudel, 
Mi dà stanza ancora il ciel 
Poichè son costellazion. 


Son tessuto delicato, 
Frutto son d'un vermicel, 
Benchè il curi il poverel, 
Mai di me si coprirà. 


nostri Signori Associati, che fanno con- 
reclami per i numeri che non vengono 
itati dalla Posta, 1° Amministrazione si 
a Aviltart, che {a regol te 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


de A questo numero sono uniti l'Indice, il 
Frontispizio e la Coperta del 2° semestre 1893. 
Agli associati vengono dati in dono. I non asso- 
ciati possono acquistarli presso tutti î nostri cor- 
rispondenti al prezzo di Centesimi 50. "=%k 


CORRIERE. 


Nessuno che prenda in mano un numero del- 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA può avere il cattivo 
gusto di credere che lo si voglia obbligare a log- 
gere in queste colonne le solite querimonie. Or- 
mai ne abbiamo sentite troppe, ed una potente 
reazione si manifesta nello spirito pubblico contro 
il continuo parlare d' insurrezioni e di statò d'as- 
sedio, di bande armate e di “banda nera, di 
influenza e di moratorie. Tutto passa quaggiù, e 
poichè passano le cose belle, devono per giusto 
compenso passare anche quelle brutte. Del resto, 
qui si vede lo raro esempio di un popolo insorto 
che accoglie festosamente la truppa mandata a 
disarmarlo e le consegna volenteroso le armi; e 
si vedono le bande sciogliersi pacificamente dopo 
la pubblicazione di un manifesto! 

‘l'emere una rivoluzione in Italia sarebbe stato 
un po' troppo presto, specie di carnevale. Sedati 
i moti di Sicilia, andata a male completamente 
la tentata insurrezione di Carrara, gli allarmisti 
volevano per forza una insurrezione in Romagna, 
La volevano proprio! I Romagnoli invece non si 
sono mossi, l'rincano la Canina ed il Sangiovese 
e ballano a più non posso. Viste le disposi» 
zioni dello spirito pubblico, gli ufficiali della 
truppa sparsa nelle piccole città e nelle borgate 
romagnole a tutela della pubblica sicurezza, in- 
vitano a ballare gli abitanti, e la cortese offerta 
è gentilmente contraccambiata, Servite Dominum 
in letitia, dicono lo saere scritture. Perchè non 
si potrà servire in /etitia anche la patria? Ho 
aperto l’altro ieri un giornale per trovarvi le 
notizie di una città dove, secondo gli allarmi 
sti, doveva accadere uno di questi giorni una 
specie di finimondc ed ho letto che que- 
st'anno vi si balla moltissimo il Saratoga, una 
specie di quadriglia sul genere dei Zanciers ma 
molto più mossa di questa antica, anzi ormai 

archeologica quadriglia, che fu messa di moda 
dalla corte imperiale delle Puileries prima della 
campagna di Crimea. In fatto di balli ormai è 
dagli Stati Uniti d'America che ci vengon le 
mosse! dopo il delizioso .Boston, il. dancing in 
the barn — ballo dell’aia — poi il Saratoga, che 
prende il nome dalla celebre stazione di acque mi 
dove aleuni ammalati di New York e d’al- 
tre grandi città americane vanno a ricercare la 
salute, e diciotto o ventimila suni trovano una ele- 
gantissima ed allegra società durante l'estate. 

. » 

Saragotiamo dunque allegramente, in barba al 
mo è al dottrinarismo di chi vorrebbe 
farci diventare una compagnia di battuti, e riem- 
pire l’allegro ambiente italiano di paure ingiu- 
stificate e di strani terrori. Strani quanto. la 
lingui della quale si serve la nuova scuola pe: 
simista e terrorista. Ho qui davanti la prosa d 
un tale che si lamenta per aver veduto “nel 
microcosmo , dove egli abita squipedali an- 
nunci di gazzarre notturne o veglie danzanti e 
mascherate che destano raccapriccio di fronte 
alle terribili necrologie che hanno, non ha guari, 
iffattamente funestato l’Italia ,,, Costui avrebbe 
voluto che nel “ microcosmo ,, fossero proseritte 
feste e danze “ anche per legittimare la propa- 
ganda dei volumetti di dottrine socialiste popo- 
lari, Invece nessuno gli ha dato retta ed hanno 
ballato ch'era un piacere a vederli... come se aves- 
ero avuto in tasca, fra tutti, i 125 milioni di bi- 
glietti che il governo ha dato facoltà di emettere 
alla Banca d’Italia ed ai Banchi meridionali. 

Non vi dirò che quei 125 milioni siano una 
vera e propria ricchezza entrata nelle saccoccie 
di noi altri italiani, saccoccie generalmente non 
molto fornite; ma in questo mondo spesso e vo- 
lentieri il parere equivale all’ essere. Quei 125 
milioni, che ancora non sono stati messi in cir- 
colazione e neanche stampati , hanno bastato a 

Vero estratto 


di caro le EBIG 


Intuitii divertimenti nottuéni, îna tazza di brodo allestita almo- 
mento col Liebig in aggiunta ad ua po-dì sale, riesce di samia 
ristoro. E 


Genuino soltanto 
so ciascun vaso porla la firma 
i INCHIOSTRO AZZURRO. 


fare scomparire da un giorno all’altro il panico 
cho minacciava i più solidi istituti di credito. 
D'altronde ormai la ricchezza è un fatto con- 
venzionale. La scienza finirà per distruggerla. 
Un chimico tedesco, sulle orme di altri scien- | 
ziati, fra i quali il nostro Malaguti, ha deter 
minato che ogni tonnellata d’acqua di mare con- 
tiene cinque milligrammi d’oro. Dall' oceano & 
potrebbero dunque estrarre 10250 milioni di 
tonnellate d’oro. Figuratevi che nei quattro ul- 
timi secoli la produzione dell'oro ha raggiunto | 
appena le 5020 tonnellate! Se i calcoli del chi- | 

| 

| 


mico tedesco, che si chiama Munster, sono esatti, 
il più prezioso dei metalli perderà tutto il suo 
valore, costerà meno di tutti i metalli conosciuti 
finora, costerà meno dei sassi e verranno ad of- 
frircene un corbellino per avere un buono da 
una lira della associazione degli esercenti. Poc- | 
cato che il professore Munster non ci informi 
quanto si spenderà per ricavare quei cinque mil- 
ligrammi d'oro da una tonnellata d'acqua di mare! 

Ciò non ostante l’idea dell'acqua trasformata 
in oro ha qualche cosa di consolante, Tutto sta 
nel modo di raccontare le cose, Un giornale mi- 
lanese, per esempio, ha raccontato l’altro giorno 
che il rogio commissario straordinario a Carrara 
aveva fatto trasportare altrove 400 tonnellate di 
dinamite depositate a Colonnata per i lavori delle 
cave dei marmi. C'era di che spaventare tutta 
l'Italia, considerato che molto meno di 400 ton- 
nellate basterebbero per fare di nuovo il caos da 
un capo all’altro della penisola, Eppure invece 
tutti hanno riso di questo “ errore del copista yy. 

» 

L'avvenimento rumoroso della settimana è stato 
la inaspettata, la imprevista, la improvvisa ri 
conciliazione fra il giovane imperatore di Ger- 
mania — compiva 85 anni il 27 gennaio — ed il 
vecchio ex-cancelliere, uno dei tre fondatori della 
unità germanica. 

Questa pagina del regno di Guglielmo IL ha 
una straordinaria importanza: se storica, si ve- 
drà col tempo, ma aneddotica di certo. C'è tutta 
una serie di episodi originali e caratteristici, co- 
minciando dall'invio del vino vecchio per finire 
col regalo del panno grigio per il mantello del 
reggimento di corazzieri di Fralberstadt, reggi 
mento del quale il principe di Bismarek è stato 
nominato capo, come un sovrano, » 

“Riguardo al vino vecchio, c'ò un punto oseuro 
che darà moltg da fare agli storici dell’avve- 
nire. Alcuni hanno parlato di una cassetta di 
bottiglie: altri hanno. detto clte il colonnello 
Moltke ha portata una sola bottiglia a Prie- 
drichsruhe. Concordi tutti in questo, che il vino 
era “ Steinberger Cabinet ,, del 1842, qualità pro 
libata della quale esistono ancora poche bottiglie 
nelle cantine imperiali. Fatto sta che questo vino 
di mezzo secolo ha ringagliardito la tempra del 
gran cancellierè di ferro, A_79 anni, viaggiare 
per otto ore sulle ventiquattro della giornata, 
sottoporsi ad un regime di forti emozioni e di 
avclamazioni dopo un riposo quasi completo di 
quattro anni, e tornare a casa fresco come una 
rosa a dispetto di tutte le previsioni del fedele 
dottore Siero è un gran bel fare! Sarà 
poi stato merito del “Steinberger Cabinet , 0 
del piacere provato vedendo 1’ imperiale allievo 
ricredersi dopo quattr’anni ? 

La popolazione berlinese s'è mostrata entusia- 
sta di quella riconciliazione, che non avrà forse 
alcuna portata politica, ma è piaciuta a tutta 
l'Europa. Pareva ingiustificabile l’ antagonismo 
fra chi ha fondato un grande ordinamento politico , 
echi ne è a capo. I soli francesi hanno trovato da 
dire: ma i francesi sono critici per eccellenza e se 
si tratta di criticare non badano neppure a tirar 
sassi nella loro piccionaia. Lo Challemel Lacour, 
presidente del Senato francese, dovendo fare l’elo- 
gio di Ernesto Renan, cui è succeduto nel bel nu- 
mero degli immortali della Accademia, ha detto, 
con molta grazia — bisogna ammetterlo — una 
quantità d’insolenze contro il suo predecessore: 
per esempio che la storia scritta da Renan non è 
punto scientifica, che la sua filosofia non è seria, 
che il genere letterario adottato dal Renan è una 
stonatura nelle tradizioni della letteratura fran- 
ces e molte altre belle cose di questo genere, 
alle quali l'uditorio ha calorosamente applaudito. 
È vero che ha egualmente applaudito Gaston 
Boissier quando, nella replica, ha rivendicato i 
meriti letterari e storici del Renan. Ed è vero al- 
tresì che se parecchi, anche in Italia, si sono dati 
una fregatina di mani per la compiacenza di sen- 
tir criticare il Renan da un suo compatriota, le 


opere dell'autore della Vie de Jesus vivranno an- 
cora quando nessuno saprà più il nome dei .di 
lui censori. 


* 
Adesso la Francia è in pena per la malattia del- 


| l'imperatore, — non il suo, ma quello delle Rus- 


sie. E la Bulgaria dev’ essere in giubilo per la 
nascita del suo principino, Sicuro, il penultimo 


| giorno di gennaio è nato Boris principe di Tir- 


nova. Appena nato, l’augusto padre gli ha rega- 
lato una croce di cavaliere ed un collare, e fin 
qui pazienza; ma il ridicolo non sì può proprio 
negare quando lo stesso papà sovrano proclama 
pubblicamente di aver conferito al neonato il 
comando di tre reggimenti! a piedi, a cavallo, a 
mitraglia! Non saranno che cerimonie senza 
nessun significato; ma almeno bisognerebbe 
farlo in privato. 

) vero che una delle curiosità di questo mondo 
è la quantità di cose insensate che si dicono e 
si fanno dalle persone sensate, Guardate, per 
esempio, da noi — per dire un caso innocente, 
ma tipico — quella sottoserizione per le famiglie 
degli operai di Aiguesmortes. A. loro favore era 
già combinata una grossa indennità da parte del 
governo francese; quand’ ecco esce il verdetto 
d'Angoulème, e dagli italici petti scoppia un 
grido d’indignazione per respingere i doni di 
Artaserse. Se il grido fosse partito dai soliti scal- 
manati, dai misogalli, dalle teste bruciate, non 
avrebbe sorpreso; — ma è partito da persone 
ammodo, da giornali ser, che fanno autorità; 
— ed ha avuto eco, come tutti gli spropositi; 
— 0 S'è aperta una sottoscrizione volontaria, 
che suole essere in gran parte una sottoscri— 
zione forzata. 

Si capisce perfettamente il primo movimento 
d'ira che doveva sollevare la sentenza dei giu- 
rati francesi. Ma per un minuto secondo; giac- 
chè non si poteva proprio, almeno questa volta, 
imputare alla Francia, come colpa, lo sproposito, 
la debolezza di una dozzina di sonfari di pro- 
vineia, — anzi di mezza dozzina, chè tanti ba- 
stano ad assolvere tutti i briganti del mondo © 
costituzionale, In fatto di spropositi del giurì, noi 
siamo gli ultimi in diritto Ù sorprendercene, ché 
ne teniamo sott'olio una magnifica raccolta. 

Quella sottoscrizione era dunque una ritor- 
sione ingiusta e sbagliata: non pareva altro che 
una provocazione, Qui sta il bello: che i pro- 
motori di una sì brillante idea; erano i conci- 
liatori: qualeuno era a capo di una Lega per 
pacificare l’Italia e la Francia, Come mai le due 
cose potessero combinare insieme, è un mistero 
che passa Ja comprensione umana. « 

Per finire la burla, la Francia 5’ è affrettata 
a pagare i 420000 franchi, e l’Italia ad acfet- 
tarli, Ebbene, la sottoscrizione continua, e si 
vuol continuarla. Per che ? per chi? a che? Via, 
Errare humanum est, ma perseverare diabolicum. 

* “a 

Vi sono delle reputazioni che si squagliano 
come la neve quando tira scirocco. Ela neve 
caduta in tanta abbondanza a primi dell'anno 
si è squagliata in molta parte d'Italia. Meglio 
la neve che il tempo bigio, piovigginoso, umi- 
dissimo che le è succeduto! Anche a- Nizza è 
diluviato, le strade erano allagate, ed il famoso 
bel cielo nizzardo era diventato un lontano ri- 
cordo. La riunione delle corse non poteva per 
la stagione, riuscire più inglese: gli sportsmen 
autentici ne saranno stati contenti. I nostri hanno 
avuto la soddisfazione di veder vincere due ca- 
valli di scuderia italiana, Mel#agre del marchese 
Birago, Bonnie Dundie del cav. Marsaglia. Ed 
a Montecarlo fra gli undici tiratori ehe si sono 
divisi il gran premio del tiro al piccione, cinque 
erano italiani. 4 

Piove un po' da per tutto e l’allegria 8' è do- 
vuta rifugiare al coperto. Il carnevale nelle 
strade è morto, definitivamente morto, come 
diceva quell’attore per dare maggiore efficacia 
Alle sue parole. Nessuno se ne lamenta! Anche 
a Roma dove esiste ancora un Comitato del 
Camtevale, esso ha deliberato di rimandare le 
feste pubbliche alla prossima primavera, quando 
a Roma si radunerà il Congresso medico inter- 
nazionale. Perchè se i malati hanno le loro buone 
ragioni per essere di malumore, i medici hanno 
bisogno di stare allegri per non lasciarsi sopraf- 
fare dall’affliggente spettacolo delle umane mi- 
serie. Nella proroga dei divertimenti carnevale 
hi non saranno comprese, m' immagino, le 


maschere e i veglioni, Un veglione di uaci 
d’ Esculapio non me lo so fizurare. E 


Corriere 

di Gallina e il fiasco di uno degli Antona-Tra- 
versi (Giannino). Lasciatemi iunj che un 
altro degli Antona-Traversi (Camillo) s' è visto 
proibire una Crisi che doveva darsi al Carcano. 

Peccato che la Camera sia chiusa! altrimenti 
ci poteva essere un’ interpellanza come o'è stata 
alla Camera francese per la proibizione di Anime 
solitarie di Hauptmann, tradotte da un anar- 
chico; e come ci sarà per la proibizione di Una 
giornata parlamentare, dell’ex-deputato Maurice 
Barré. La censura teatrale infierisce nella Re 
pie francese, più che nel Regno d' Italia, 

la là hanno la consolazione del teatro libero e 
dei teatri clandestini : le commedie di Hauptmann 
e di Barré saranno recitate a porte chiuse ossia 
a 100 franchi al posto... Si potrebbe tentare al 
trettanto per la Crisi! 
Cicco e Cola. 


I TEATRI, 


Alfredo Catalani, sceso da pochi mesì nel se- 
polero, è rivissuto in questi giorni nelle fini e 
delicate creazioni della sua arte. A_Milano, nel 
salone della Famiglia Artistica, lo si è comme 
morato con un ben riuscito concerto; a Torino 
e a Milano andarono in scena le sue opere più 
lodate: al io La Wally, alla Scala Lore Se 
Due anni fa l’opera apparsa adesso sull’ una di 
queste importanti scene era stata calorosamente 
applaudita, sull’altra ; oggi cambiamento comple- 
to: freddezza nell’una e freddezza nell'altra città. 

‘e andarono i caldi e convinti fautori del giova- 
ne maestro lucchese? Colla sua scomparsa, dile- 
guarono anch'essi. È uno dei tanti fanomeni poco 
consolanti di questa fine di secolo: si inneggia più 
alla persona dell'artista, che al prodotto del suo ge- 
nio; e il preconcetto soffoca, in quella parte di pub- 
blico che si erige in 0, la serenità della per- 
cezione e la schiettezza del giudizio. Pure Alfredo 
Catalani — senza essere uno dei privilegiati che 
indirizzano l’arte a nuovi ideali, 0 lasciano una 
impronta che il tempo non cancella — trasfuse 
nelle sue creazioni una nota schiettamente per- 
sonale, le purissime sensazioni di un animo me- 
lanconico ed innamorato. La sua arte è tutta 
un'onda el che trabocca da un cuore af- 
flitto, un fine ricamo dai frastaglî delicati, un 
lavoro di cesello; non vi scuote ma dolcemente 
vi commove colla sincerità della espressione, 
Come variate: teatrale era nel periodo delle 
ricerche. DE vigorose per lui le situazioni 
capitali della Wal/y, poco interessanti quelle di 
Loreley: ma, anche în queer, laddove la nota 
sua dominante si può fondare col pensiero e colla 
situazione, quanta bellezza! Ed anche il nostro 
abb scettico ed obblioso, non è rimasto indif- 
ferente ad alcune pagine: la scena descrittiva che 
chiude il primo atto, il dolce epitalamio della festa 
nuziale, la funebre scena dell'atto ultimo nella 
quale la ica tristezza dell'autore sgorga e di- 
laga, e l'ormai classico ballo delle ondine che si 
suol ripetere in tutti i concerti. 

E mentre vediamo tramontare col Catalani il 
nobile e coscienzioso lavoro della sua vita, sentia: 
mo più forte il rimpianto, perchè è viva la con- 
vinzione che egli avrebbe trovato finalmente quel 
gentile dramma, l’idillio elegiaco, nel quale tro- 
vando forma e vita le ispirate e meste melodie, 
avremmo avuto il piccolo capolavoro omogeneo 
e proporzionato che resiste nei secoli. 

* 

Ai morti l'oblio, ai vivi l'applauso clamoroso... 
e inopportuno. Al teatro Goldoni di Venezia, 
dove recita da un mese la compagnia dialettale 
di Giacinto Gallina, questi ha fatto rappresen- 
tare il suo nuovo dramma: La base de tuto. Il 
successo fu ottimo, e ciò non sorprende, ma ciò 
che fu notato e giustamente biasimato, è un fatto 
abbastanza nuovo nei nostri usi teatrali e che pe; 
giora una già poco lodevole consuetudine: nella 
sera della prima recita si volle alla ribalta l’autore 
rima che la rappresentazione del nuoyo lavoro 
incominciasse.... Era il saluto al Gallina, che con 
una serie di lavori ricchi di comicità e di sentimen- 
to, s'è fatto il rinnovatore del teatro dialettale ve- 
neziano. Orbene, il pubblico che ebbe un così ir- 
refrenabile scatto di entusiasmo, non sentiva nelle 
sere precedenti il desiderio di riudire quei geniali 
lavori, che esposero la bellezza delle loro scene 


7 
nello squallore di un teatro quasi vuoto... Oh 
l'ipocrisia dell'entusiasmo ! 

La de tuto riconduce innanzi al pubblico 

‘hi dei personaggi di Serenissima. Il vec- 
chio ed onorato popolano è morto, e la depra- 
vazione è pese nella sua famiglia. Ogni sen- 
timento onore vi è stato conculcato dalla 
bassa avidità del denaro: la base de tuto. L'a- 
zione si svolge nell'ambiente ora prediletto ai 
nostri autori vernacoli: donne perdute, soute- 
meurs, mezzane e giovani scapestrati. Qui però 
anche i sentimenti onesti hanno i rappresentanti 
în una coppia di sposi popolani e nel nobilomo 
Vidal, che ritroviamo arricchito da un'eredità e 
sempre propugnatore di bene: “ l’amore del prossi- 
mo, è per lui la base de tuto e la morale del dram- 
ma sarebbeappunto quella del simpaticonobilomo. 

Sul merito del lavoro e sulla sua efficacia sce- 
nica dobbiamo aspettare a pronunciarci quando 
lo si darà a Milano, dove arriverà non prima 
d'aver fatto la sua comparsa su varie scene 
della penisola. Da qualche tempo la nostra città 
è una delle ultime tappe delle nuove produzioni 
drammatiche. Si vuole così dagli autori che te- 
mono il giudizio appassionato, severo di questo 

o è pura combinazione?... 

il dramma Una donna, di Roberto 
Bracco, che fu dato solo una diecina di sere 
or sono al nostro Manzoni, dopo aver affron- 
tato con varia fortuna i pubblici di tutti i 
nostri centri importanti. A Milano è piaciuto. 
uesto dramma discende direttamente dalla 
me aux camélias ; la protagonista è pur qui 
la donna caduta per malvagità altrui, la quale 
si lega per tutta la vita, colla forza di un amore 
potente, all'uomo che per primo ha saputo far 
vibrare la sua anima e muore quando deve 
perderlo per sempre, Ma il Bracco non è stato 
un volgare imitatore, ha dato alla protagonista 
una fisonomia propria e degli accenti vigorosi e 
sentiti, offuscati talvolta da un discorso troppo 
verboso. Nei quattro atti, di cui il dramma si 
compone, ha saputo delincarci quattro ambienti 
diversi, non tutti egualmente riusciti, nei quali 
il vero, osservato con occhio d'artista, è ripro- 
dotto con sicurezza. Non è un nuovo dramma, 
ma piuttosto un nuovo autore che sorge all’o- 

rizzonte e come tale l'abbiamo applaudito. 

Anche Dura lee, un dramma in quattro atti 
di Giannino Antona Traversi, dopo aver pelle- 
grinato in paese redento ed irredento, ed incon- 
trato per via un incoraggiante premio gov 
nativo, è finalmente arrivato sul palcoscenico 
del Manzoni e vi ha subìto, in presenza di un 
pubblico molto numeroso ed aristocratico, il più 
scoraggiante degli insuccessi. 

Dura lex, è anch'essa una derivazione del 
teatro di Dumas figlio. La Commissione per il 
Concorso drammatico 92-93, che trovò questo 
lavoro meritevole di premio, ammette nella sua 
relazione che “il duca di CastBlnero di Dura 
lex, sia un degno camerata di quel duca de l'E- 
tranqère che è il wibrione così ben stigmatizzato 
da Dumas, che “ Elena ha dei rapporti di in- 
tima affinità artistica con la moglie di quel vi- 
brione ,; e ammette troppo poco. Non si tratta 
di £ camerata più o meno degno ,,, nè di “ affinità 
più o meno intima ,, bensì dello stesso dramma 
dimezzato come intreccio, annientato come va- 
lore. Ho veduto spesso delle rozze riproduzioni 
di celebri statue fatte alla meglio da poveri figu- 
rinai girovaghi; mentre assistevo alla rappresen- 
tazione di questo dramma, paragonandolo al suo 
modello, ho pensato involontariamente a quelle 
modestissime produzioni di arte industriale. 

Pure la citata relazione affermava che “ la con- 
dotta dell’azione vi è svelta e sicura, che il dia- 
logo vi è fine e scintillante di spirito, che lu 
commedia è organica, equilibrata, ricca di pregi 
che superano ; difetti ,. 

Non è facile indovinare quale sia il punto di 
vista da cui i cinque egregi commissari hanno 
scorto tante belle cose, certo alla luce della ri- 
balta la commedia non Je rivela e la verità ap- 
przisoo questa: “Una condotta pesante per de- 

icenza d'azione; un dialogo senza spontaneità 
che ricerca l'eleganza e lo spirito e si immobi- 
lizza in lunghi predicozzi privi d’ogni pensiero, 
in lunghi racconti che fermano spesso ogni mo- 
vimento dei personaggi, mai l'attenzione del 
pubblico; finalmente un'assenza assoluta di fu- 
sione fra le varie parti del lavoro ,. Volendo poi 
approfondire l’esame critico, non in omaggio al 
dramma, ma al premio di cui fu creduto degno, sò 
nota la mancanza assoluta di qualunque fisono- 


*è l’azione drammatica, 


mia nei personaggi, la cui caratteristica ha prin- 
cipio e fine nella meticolosa esattezza di certe 
formule di linguaggio, e in un abbigliamento che 
risponde all'ora, al luogo e alla circostanza. 

In mezzo a tanto vuoto, solo una figura se- 
condaria ed inutile ha l'apparenza di essere stu- 
diata e sentita: è la macchietta di don Alberto 
Rondani; un giovinastro vano e loquace, che si 
gloria d'esser preda agli usurai ed espone alla 
derisione dei compagni di orgia le bizzarrie del 
proprio ‘padre che non vuol pagargli debiti e 
ripete con pretesa di spirito il mot de la fin di 
qualche giornale francese. 

lì questo personaggio da farsa che la Regia Com- 
missione , he pagine dopo recisamente ostile 
alle pochades, ha voluto premiare?... In realtà è il 
solo cheriveli nel suodiscorso un baglioredi quello 
“ scintillio di spirito , decantato; e che abbia una 
parvenza di vita..., ed è troppo poco per un dram- 
ma in quattro atti che voleva trattare la grave 
questione del divorzio.... a quanto almeno si dii 
perchè in realtà pochi se ne sono accorti. 

* 


Ma chi cerca la tesi in un lavoro teatrale? 
offrite al pubblico: interesse, commozione, di- 
vertimento, e non vi domanderà di più, nem- 
meno la logica è il senso comune. Così nel 


ta po- 
ide : satira 


ha avuto festosa accoglienza una commedia di- 
menticata del Goldoni: / cavaliere e la dama. 
Non è fra le migliori del sommo commediografo, 
6 fu alquanto mutilata ad usw... poròdle, tutta- 
via conserva ancora tanta freschezza e tanta gio- 
vialità da far sembrare vecchie e artificiose molte 
applaudite produzioni moderne. 


» 

Anche nel campo musicale, non certo per de- 
siderio degli autori, le. novità di qualche im- 
portanza cercano, da qualche tempo in qua, il 
battesimo in piccoli centri; così Brescia ha avuto 
in questi giorni al teatro Grande una interes- 
sante premidre, Vi si è data per la prima volta 
Popera Il Malacarne del maestro Gaetano Coro- 
naro, che dopo i buoni successi di due lavori: 
La Creola e Il Tramonto, non aveva, du pa- 
recchi anni, fatto rappresentare più nulla. Il 
libretto del Malacarne è di Stefano Interdo- 
nato, e lo ha tolto dal suo dramma omonimo. 
La nuova opera ottenne alla prima rappre 
tazione un vero successo che andò accentuan- 
dosi ad ogni scena, ad ogni attoy ed ebbo la 
maggiore intensità all’ultimo, dove più potente 


Brescia ha in tal guisa avuto già îl suo “ a 
venimento teatrale ,,, ciò che in questa stagione 
si aspetta ancora al massimo teatro di Milano, 
In compenso abbiamo avuto una polemica della 
quale “gli interessi artistici del sovracitato tea- 
tro », hanno formato l’ argomento. L’ architetto 
Sfondrini trattava tempo fa l'acquisto del teatro 
della Canobbiana, per riattarlo e cederne l’eserci- 
zio all'editore Sonzogno, che vagheggia il vasto 
progetto di un teatro d’opera internazionale. Il 
funicipio aderì alla vendita e vi aderirono anche 
i proprietari dei palchi, tranne uno, l'on. Pompeo 
Cambiasi “ per non danneggiare gli interessi arti- 
stici della Scala ,. Alla fine anche Pompeo ce- 
dette, ma dichiarò di farlo a malincuore, “ sem- 
pre » per non danneggiare... eccetera. È 

Ma, c'è proprio bisogno di un grande” teatro 
internazionale per danneggiare quei famosi * in- 
teressi artistici , i quali prosperano così bene e 
sono sì efficacemente tutelati che basta il raffred- 
dore di una cantante, perchè la Scala stia chiusa 
una intera settimana?... C'è bisogno dî tanto, dal 
momento che vediamo fargli seria concorrenza un 
teatro di più modeste pretese, come il Dal Verme, 
dove c'è almeno una vera e forte artista: Romilda 
Pantaleoni, che rinnova i furori della Gioconda? 

Se volete salvaguardare quei tali interessi, par- 
latene meno,e mentrel’architetto Sfondrini ristau- 
ra le vecchie mura, e rinnova i tarlati addobbi del- 
la Canobbiana, voi sacerdoti dell’arte pensate a 
rinnovare il vecchio e tarlato organismo del tem- 
pio massimo,... e non fermatevi all’ intonaco. 


Leporello. 
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Il teatro della rivolta in Sicilia. — LA FONTANA DI GIBELLINA CHE DAL POPOLO FÙ CREDUTA 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


NOTE E IMPRESSIONI DI SICILIA. 


3 Palermo, 20 gennaio, 
Il Malta, della Navigazione Generale, dopo 
una traversata cattivissima , alle 6 del mattino 
del giorno 7 aveva gettato l’ncora nel porto di 
Palermo. 
Ne avevamo intese di tutti i colori lasciando 
apoli, ed î passeggieri erano già tutti a prua 
all'entrata del Molo; c'era chi s' aspettava lo 


e sul pinnacolo del Teatro Massimo. Monte Pel- 
legrino russava nell’ombia, dietro nostre 
palle. 

I parenti e gli amici dei passeggieri, fra i 
quali delle signorine, salgono.Ja scaletta del pi- 
roscafo allegramente. Allo sbarcatoio, la fila de- 
gli omnibus d'albergo e una folla di vetture, 

— E le barricate? E le schioppettate ? 

— E lo stato d'assedio? E la rivoluzione ? 

1 nostri amici si credevano canzonati. 
torie! Tutto è tranquillo, soltanto 
amo accorti di qualehe-cosa ‘di mosso 
hanno ammazzato compare Turiddu! 

— Cioè! ; 

— Ieri impacchettarono De Felice! Stanotte 
ha dormito qua dentro (la nostra carrozza pas- 
saya în quel momento davanti la Vicaria). 

Le faccie lugubri dei giornalisti ché avevano 
fatto il viaggio con me, come comprese delle 


belloto-in costume d'inverno (t 


vettacolo di veder volare le bombe dalle bat 
fe dello Stromboli. 

Invece abbiamo trovato calmissimo anche il 
mare: i riflessi dei mille lumicini della Cala 
e del Borgo, scodinzolavano fra le barche che 
venivano lente a ricevere i passeggieri del va- 
pore di. Napoli. L'alba stentava a distendere le 
sue pennellate di minio sul dorso di Montecuccio 


te 


itorio di Sciacca). 


difficoltà della loro missione,” le ritrovai, più 
tardi, dopo la colazione al Progresso, schiarite 
ed allegre, 

— Che magnifico tempo, che paradiso ! 


Sui marciapiedi del Cassero si stentava a pro- 
seguire; in mezzo, le carrozze si soffermavano 
per la ressa: Si portava la spolverina sul brac- 
cio, e le mammolette all'occhiello. 

— Ma che cosa si deve telegrafare perdinci 
ai nostri giornali ? I nostri direttori aspettano 
notizie tremende ! 


— Acqua fresca! — gridava l’acquaiolo am- 
bulante. 

Verso sera al ritorno dalla passeggiata sul 
lungo viale del Giardino inglese, fra il luccichio 
delle livree e il sordo scalpitare dei cavalli, tra 
la fitta processione degli equipaggi sfarzosi, fra 
lo spolverio dorato d'un tramonto inverosimile, 
l'acqua fresca s'era intorbidata: circolava una 


buona notizia pei giornalisti; Il bombardamento 
di Castelvetrano !! 


* 


Alle sette e mezza di sera, andai a visitare il 
tenente generale Morra. Il suo gabinetto è an- 
cora in disordine. Un grande tavolo stracarico 
di carte è avvicinato alla luce di un largo bal- 
cone. Due poltrone per i visitatori; tutto il re- 
sto, pareti e pavimento, senza mobili. L'ufficio po 
litico era in formazione. Il generale stesso non 
sapeva dove erano i suoi dipendenti e non aveva 
mpanelli elettrici per chiamarli. Tutto gentile, 
elegante e profumato , egli mi accompagnò per 
parecchi stanzoni vuoti in cerca del signor 
fiero suo capo di Gabinetto, che doveva farmi 
la carta di circolazione per l'interno dell’ Isola. 

Il generale Morra abita a palazzo reale, in quel 
braccio che è destinato al comando del XII corpo 
d’armata, 6 riceve con molto garbo e distinzione. 
Ai giornalisti fa raccomandazioni di non ecce- 
dere, di non raccogliere leggermente false no- 
tizie, di non metterlo in condizione di pren- 
dere misure antipatiche e dure, — E lei faccia 
in modo di non far vedere cose brutte sull’ Ir- 
LUSTRAZIONE ITALIANA ! 

— Vado a fotografare subito il bombarda- 
mento di Castelvetrano. 

— Ma che storie! Chi le mette in giro queste 
carote ? 

Sulle scale del palazzo, ingombrate dai ba- 
gagli dei funzionari che arrivano, fra i furieri 
è gli attendenti che salgono e scendono fretto- 
losi e affaccendati, s'avanza disperato un gruppo 
di giornalisti colle mani per aria, 

— Signori miei, che succede ? 

— Corpo di mille diavoli, ci hanno sequestrato 
tutti i telegrammi! Non nè è partito nemmeno 
uno! 

Sfido io, avevano descritto, per telegrafo, con 
dettagli minutissimi la distruzione di Castelve- 
trano, 

Tempo di guerra, più menzogne che terra! 


* 


Dalla stazioné di Lolli si parte alle 5 e mezza 
del mattino, unico treno antimeridiano da Paler- 
mo per la linea Occidentale. 

Patti tutti i dovuti calcoli, mi conveniva tirare 
dritto per Mazzara, Colà erano avvenuti i guai 
più seri. Pretura, registro, biblioteca, scuole, sie- 
cheggiati o bruciati. 

Il treno vuoto e veloce corre fra verdi e 
carichi aranceti, fra boschi d’ulivi che non fini- 
scono mai; nel buio di quelle ore mattutineguar- 
davo spiando fra le masse grigie dei tronchi sa- 
racineschi e già erano attorno a vampe fumanti 
corone di villani nei loro bruni seapolari, 

Nella debole luce del giorno che comingia, si 
disegnano appena, a destra sullo sfondo del mare 
0 a sinistra'sul verde cupo dei colli, i tetti qua- 
drati a un solo spiovente di Sferracavallo, Ca 
paci, Cinisi e Partinico, 

Seguendo una grande curva a nord-ovest si 
passano Balestrate e Castellamare, Il treno lascia 
la costa e s'insinua serpeggiando fra la regione 
dei latifondi: Alcamo, Calatafimi, Gibellina, Sa- 
lemi, Santa Ninfa, tutte stazioni lontane molti 
chilometri dai rispettivi paesi. 

Il giorno è chiaro, le nebbie lunghissime che 
sfiorano le vallate profonde s'alzano lentamente 
contrastando col tono d’ocra dorata delle zolle 
e. Rari gruppi di contadini col fazzoletto 
bianco alla pruscitana, zappano lentamente e 
scompaiono rapidi; qualche aratro tirato da buoi 
appare e dispare. Le stazioni sono quasi deserte; 
e densi filari di eucaliptus vi dicono che siamo 
nel regno della malaria, 

Le nacke, piccoli pantani melmosi che accu- 
mulano gli scoli naturali dei monti, gialleggiano 
fra le insenature del terreno. Nessuna casa agri- 
cola; — ogni tanto un pagliaio e in lontananza un 


paio d’uomini armati a cavallo, che procedono al 
passo dondolandosi fra il serpeggiare scosceso 


delle trazzere; — rari gruppi di agave e di fichi 
d'India segnano il percorso di quei sentieri dif- 
ficilissimi, 

Pre: 


so Castelvetrano il paesaggio muta. Il 


grigio perlino degli uliveti e il sole che indora 
ogni cosa cambia il tono del quadro: la strada 
scende, e îltreno corre più veloce, Il piano de- 


clina sempre vasto e verdeggiante fino al mare 
che si stende în larghissimo orizzonte da Sciacca 
a Marsala, Laggiù a sinistra scorgesi Selinunte; 
gli avanzi dei tempii distrutti da Annibale, ap- 
po come piccole punte di diamante. Il fiume 

elice serpeggia ntino sparendo alla costa. Il 
treno lascia Campobello, segna una grande curva, 
volge a destra ed entra nel Passo di Lupo e nella 
valle di Mazzara. 

E volgendo le spalle alle Madonie, 1’ Appen- 
nino di Sicilia, sì procederebbe diritto verso il 
capo Lilibeo e il mare africano, senonchè, appena 
sorpassato l’incassato Delia, ìl treno si fermaa 
Mazzara. 

Ha l'aspetto ridente questa cittadina, che brilla 
color giallo arancio nel verde cupo dei prati che 
l’attorniano. 

In principio, nessuna traccia di malanni, uno 
sciame di fanciulli vispi e ridenti; non vi chie 
dono la carità come a Napoli, ma vi seguono 
curiosi e seguono i portatori colle macchine 
fotografiche come seguissero il marionettista che 
porta a spalle il teatrino di Pulcinella. V'è una 
cupola alta, e. schiacciata, degli avanzi di mura 
edificati da Ruggiero, un campanile elegantino 
e tina piazza municipale graziosa e pulita. In 
EA piazza avvenne il putiferio maggiore, ma 
il Municipio non fu toccato. Più in là, attraver- 
sando due stradette anguste si arriva al “Col 
legio ,. La porta barocca di questo largo palazzo 
già dei Gesuiti, è chiusa. Là dentro vi sono i 
locali della Pretura; da quel balcone saltarono 
giù mobili e registri, in mezzo.a quella piazza 
bruciarono i falò delle suppellettili asportate. 

— Non picchi alla porta perchè... perchè ci 
sono i soldati ! 

Picchio più forte, mi s'apre; è una sentinella 
che mi accompagna dall'ufficiale di picchetto. 
L'ufficiale per permettermi l'ingresso mi manda 
in un altro sito a cercare il capitano; il capitano 
è a pranzo; finisce di pranzare e mi scrive un 
altro permesso, che con quello di Morra fanno 
due, Dentro l'atrio ad archi del “Collegio, una 
catasta di panche da scuola, su per lo scalone 
ampio e nudo avanzi di cose incendiate. Nei cor- 
ridoi, rottami e puzzo.di bruciato. 

Le dieci.stanze della, pretura sono completa- 
mente saccheggiate. Solo per terra aleuni mucchi 
di sentenze mezzo arse: Mancano fino gli stipiti 
alle porte. Un custode mi mostra gli avanzi crol- 
lando la testa: 

— Non c'era nessuno del paese; da dove siano 
sbucati fuori questi villani nessuno lo sa. Che 
faccie! Che spavento! 

Non sì contentarono della Pretura e della ri- 
cevitoria, anche le scuole tecniche, anche la bi- 
blioteca! Manoscritti e codici preziosi; tutta la 
suppellettile scientifica delle scuole che era co- 
stata un tesoro! E la notte per paura che non 
ardessero bene i. falò sono venuti con lunghe 
pertiche a ravvivarne la fiamma. Ma la peggiore 
barbarie avvenne al mulino dei fratelli Salvo dote 
furono sventrati i sacchi di farina e guastato il 
macchinario. Al mulino Salvo e' era ancora la 
strada bianca per la farina sparsa. 

Eravamo fuori della cittadina, la ciera dei con- 
tadini non era delle più liete e delle più confi- 
denti; la truppa éra chiusa per prudenza nel 
Collegio; e mì sentii dare un consiglio saggissimo: 

— Ma la smetta con questo stendardo che va 
conducendo in giro; che significa ? Ci abbiamo 
altro per la testa noi! Vada a bduscarisi lu pa 
nuzzu altrove, che' è meglio! 

E accorgendomi ancor meglio che non era 
quella aria veramente igienica, mi sono andato 
a buscare il pane a Castelvetrano col treno più 
prossimo, dove i soldati non stavano perla pru- 
denza rinchiusi in caserma. 


* 


Per sentire la vérità dalle bocche del popolo, 
avevo escogitato un mezzo che mi pareva sem- 
plicissimo.. Mettermi a leggere in una taverna, 
e fingere di sonnecchiare. Ma che! Dopo le prime 
battute, capite subito che non si lasciano infinoc- 
chiare tanto facilmente i miei compatrioti; avete 
un bel parlare il dialetto per chiedere un bic- 
chier di vino, e vi sentite sussùrrare intorno ; 

— Finge il poeta! ma è un mangiapolenta! 

— Ma no,che è dei nostri, è un palermitano! 

— Benone! I palermitani sono più sbi 
gli altri! 


Je l'avevano coi palermitani che non avevano 
fatte le barricate. 

A Campobello cambiai battuta e vestii lo sca- 
polare :.— amico.intimo dì Giuffrida, — dicevano 
i mafiosi della mia carovana; ma non.la digeri- 
vano tutti. 

Campobello ha il Municipio completamente 
sfondato e saccheggiato, di faccia c'è l' ufficio 
telegrafico che per miracolo restò intatto. L'uf- 
ficiale telegrafico, un siciliano di fegato, ebbe ap- 
pena il tempo di telegrafare a Castelvetrano e 
impedire, un po’ colle buone e molto colle cat- 
tive, che si tagliassero i fili. 

In questo paese la. popolazione è vessatissima 
dalle tasse municipali: .... è una storia che or- 
mai tutti sanno a memoria. E per questo il Mu- 
nicipio di Campobello I’ hanno sventrato che è 
un piacere a vederlo! 

A Castelvetrano a soli cinque chilometri lon- 
tana, nessunissima di tutte quelle tasse. Qui non 
c'è dubbio, il Fascio fu il promotore di tutti i di- 
sordini avvenuti, 

In questo comune di trentamila abitanti le con- 
dizioni economiche sono eccellenti. La proprietà 
è ben divisa. Con un territorio estesissimo la 
coltivazione ne è varia e molteplice, L’ indole 
degli abitanti è laboriosa. L' amministrazione 
del Comune non ha avuto bisogno di aggr 
la povera gente. Si sono costrutte strade rurali, 
marciapiedi nel paese; si sono costruiti : un mer- 
cato del pesce, edifici scolastici, acquedotti, inca- 
nalature di acque potabili e perfino un bellissimo 
teatro, che ammirai*in costruzione dal progetto 
dell’architetto Patricolo che volle riprodurre nella 
facciata uno dei più bei tempî di Selinunte. 

Nel Pa vi erano persone. colte, ma in 
aperta ostilità coi signori del Comune. Nel Fu 
scio vi erano cogli idealisti impiegati infedeli, 
scacciati dal Comune, operai neghittosi, e ogni 
sorta di spostati 

Il Fascio aveva preso un rappresentante po- 
tentissimo; e.faceva i con Amministrazione, 
Volle assumersi, quasi a forza, l’opera della stra- 
da Errante che doveva costruirsi. Cinquecento 
lavoratori ascritti al Fascio presero parte alla 
costruzione insieme ad altri mille e settecento 


Casa Comunale di- Campobello di Maz 


braccianti del Comune. Ognuno pretese una 
mercede a suo modo, l'orario del lavoro fu por- 
tato ad otto ore per acclamazione. Gli ingegneri 
furono mandati vig; parvero superflui anche i 
capi e due volte vi si ribellarono: Fino a che, 
la sera del 30 dicembre, lasciarono in asso la 
strada colle zappe e coi picconi si portarono 
al Municipio a destituire il sindaco e ad 
mare in vece sua il presidente del Fa: 
ta Vivona, Devastarono e incendiarono l’uf- 
iale, quello del Demanio, del Registro 
e.del Conciliatore, assalirono il carcere manda- 
mentale e liberarono i detenuti! 

Ogni paese una causa prop! ho già detto. 

A Castelvetrano, l'elemento dei galantuomini 
è coltissimo in.massima parte, attivo e laborioso. 
Ma chi comanda da anni il comune sono i sette 
fratelli Saporito..Un Saporito è sindaco, un altro 
Saporito è deputato, un terzo Saporito è avvocato, 
gli altri Saporiti, consiglieri comunali e provin- 
ciali, sì dividono i poteri tutti del Comune. 

Che fosse un po’ troppo ? 

Questa supremazia il Fascio non seppe per- 
donare ai Saporito. 

Volete, o signori del governo, una' buona pro- 
posta che per bocca mia vi fa un contadino di 
Castelvetrano ? le il sindaco e i consiglieri dei 
comuni a buschetta, a sorteggio! Del 
resto lo fecero in_ illo tempore gli Ateniesi e vi 
si trovarono benone. 


EDUARDO XIMENES. 


Axice BARBI, la celébro e simpatica cantatrice, ha 
to.il suo concerto d'addio a Buda=Pest, Essa lascia 
l’arte, essendo prossima a maritarsi col barone Bary: 
Wolff di Stomersee, ciambellano e maestro di Corte 
dello Czar, discendente da lato materno di Potemkin, 
ministro di Caterina IL 

LA MEDAGLIA COMMEMORATIVA PER CHICAGO. 
SED etario.del Tesoro, secondo l'Herald, ha dato 
Zecca di sospendere la coniazioîte della me- 
daglia commemorativa della Esposizione di Chicago. Il 
disegno di questa medaglia, eseguito da Sainit-Gauden 
e che rappresenta l'America nuda, in piedi, con degli 
attributi della tà, è considerato dal Carlisle come 
indecente. «Il senatore Pugh, che ha trovato il disegno 


_oltraggiosamente sconveniente, vorrebbe che fosse inflitta 


una ammenda a Saint-Gaudens. 
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Colonia Eritrea. — IL RITORNO A_KEI È TRUPPE VITTORIOSE DI AGORDAT. 
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(Disegno di Dante Paolocci, da fotografia del signor G. Dumas) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA » 


LE PELLEGRINE di REMIGIO ZENA. 


Queste indiavolate poesie, di cui ho davanti le 
bozze, usciranno fra pochi giorni, e saranno ri- 
cercate e lette con curiosità nel bel mondo. Sem- 
breranno una fosforescenza coreografica quando 
Belzebù irrompe in scena fra folletti colle code 
arricciate che ‘Ballatio allo strillo dei pifferi, una 
bizzarria di sognatore di fervida immaginazione; 
una sorpresa di immagini nuove, di espressioni 
nuove, di rime nuove; sopratutto un libretto di- 
vertente. Leggendolo, si pensa ad Alcibiade che 
taglia al cane la coda; a Gautier che sfoggia i 
panciotti rossi; a Richepin che intreccia i suoi 
poemi avvolto in una zimarra di porpora. Mes- 
ser Francesco Petrarca che scriveva (spero per 
giuoco): 

Fior'frond'erb' aria antr’ond'arm'arch'ombr'auta,.. 


non è ancora pareggiato; non è oguagliato Ar 
rigo Boito che nel Xe Orso fa che il duca chiami 
al suo cospetto 


José, Ibraim, Dom Sancio, Motaz, Fergis, Gaudiocco. 
Krando, Rachi, Xalenguy, Han-Kuan, Massud, Urrocco! 


e cerca, anch'egli, rime nuove, sdegnando il ri- 
mario vecchio, il Ruscelli, a cui tanti riampiono 
le ciotole. Ma sono eguagliati alcuni decadenti 
francesi. 

Ì) un decadente, un simbolista Remigio Zena ?... 
Sì; egli amoreggia colla scuola di Jean Moréas, , 
di Paul Verlaine e del Mallarmé, come Gabriele 
D'Annunzio di cui rifà qualche gesto. È un 
confratello del disciolto, simpatico cenacolo del 
Praga, del Boito e del Camerana, che sogna- 
vano un'arte nuova?... Sì; e si sente; e meglio 
si sentiva nelle su antecedenti Poesie grigie, 
dove Ia musa salta, volteggia, folleggia nella 
“danza serpentina , per piangere, composta, 
lacrime amarissime e vere in un’ode commo- 
vente, Difterite, 

Oltre l'imitazione del decadentismo, oltre la 
bizzarria, voluta; oltre il virtuosismo ostinato 
del genere del Paganini che delizia suonando con 
una corda sola; scatta dalle PeZlegrine un'origi- 
nalità piccante, una vigoria d’acquafortista, nello 
schizzo di tipi africani, di paesaggi africani; come 
i lettori poterono vederne un. qualche saggio 
l’anno scorso su queste pagine. 

Remigio Zena, che col suo vero. nome di 
marchese Gaspare Invrea fu più tempo magi- 
strato a Massaua, ne ritrasse e portò in Italia, 
e qui, in questo libro. formato bijou, una rac- 
colta d’impressioni che rendono quei luoghi, quelle 
donne, quelle bestie. Così la collana dei canti 
africani si tira dietro, quasi naturalmente, un’al- 
tra collana di canti mistici; poichè là, sotto quel 
cielo, in quell'aure, su quelle amache dondolanti 
sî sogna, si fantastica volentieri; e il pensiero 
va su su, colle spirali del fumo del sigaro, e si 
perde.... Così il misticismo religioso e il realismo 
si seguono e s'intrecciano nelle Pe/legrine ; come 
la virtuosità tormentata e tormentosa col getto 
spontaneo dell’artista vero; e se manca l'affetto, 
quest’Orfeo che si trascina dietro le pietre, manca 
l’affettazione del sentimento che le merita ad- 
dosso. 


* 


Si fece tanto rumore (fracasso di carri vuoti) 
a Parigi quando, nel 1883, Anatolio Baju fon- 
dava il giornale Le Décadent. Se ne fece ancora 
quando, nell’ 86, Jean Morgas fondava Ze Sym 
boliste, che soppiantava Le Deécadent. E ancora 
se ne levò, ma meno, due anni dopo, allorchè 
formayasi il Groupe philosophique instrumentiste 
formato di venticinque maghi e profeti, il cui 
verbo, il cui programma era tutto nell'arcano 
Traité du Verbe di Renato Ghil. E un’altra 
scuola poi venne a formarsi, il magnificismo, che 
per economia contava due membri soltanto: il 
suo fondatore, Saint-Pol, e un discepolo. Non 
basta. Altre ed altre nuove scuole e scolette 
comparvero e scomparvero come quelle bollicine 
d’acqua che si formano nei rigagnoli quando 
piove. 

Ebbene, a Milano, negli anni di grazia intorno 
al 1863-64, una pattuglia di giovani (fra’ quali 
primeggiavano Arrigo Boito ed Emilio Praga, e 
a cui aderiva nervosaménte il più dotto di tutti, 
Bernardino Zendrini) voleva press’ a poco quello 
che i decadenti di vent'anni dopo: sdegnava di 
camminare sulle traccie altrui, intendeva di met- 


d'un nuovo ideale. La poesia, il dramma, la 


musica dovevano levarsi 


ss*-S0 quel del biblico profeta 
Ignito carro, 


come Arrigo Boito cantò in un brindisi batta- 
gliero improvvisato a una cena nel’63, e nel 
quale il futuro librettista del Verdi augurava 
che l’arte vecchia, soffocata dai nuovi ideali 
trionfanti, morisse 
Coll'angoscia erndel che fra due dita 
Sento la pulce. 


Il brindisi fu coronato, s'intende, inter po 
cula, da un subisso d’ applausi dei correligionarii, 
fra cui il povero Franco Faccio; e terminava col 
testuale augurio neroniano di chi poco dopo pen- 
sava al Nerone: 


Sia battesmo dell'arte lo sciampagna ; 
E la folla rachitica è grifagna 
Crepi di sete ! 

Un giornale della stessa intonazione sorgeya 
a Milano: IZ Figaro. Arrigo vi pubblicava la 
sua superba ode // dualismo, e, intanto, altri 
tentavano di lacerare il Gazzoletti, non accor- 

rendosi quanto ardire e quanta novità (per al- 
lora) si delineavano nel dramma San Paolo di 
quel bell’ingegno trentino; dramma che, volere 
o volare, servì di modello al Nerone del Cossa. 
Forse per la pes volta a Milano, si parlava 
in quel periodico di spiritismo, raccontando fe- 
nomeni da far venir la pelle d'oca a un vigile 
urbano. Bra insomma una baldanza giovanile, 
calamita di derisioni ; era una sfida goliardica; 
ma anche una fioritura di speranze che non 
mancarono tutte di parola. 

A questi ricordi, infantili, mi rannoda appunto 
Le Pellegrine, che ne evoca altri, somiglianti, nel 
proemio; Ze Pellegrine, il cui titolo mi fa pen- 
saré a ciò che de' suoi versi, “ erranti trovatelli , 
diceva il citato Zendrini bergamasco; anche que- 
sti, come il Trarchetti, il Praga e poi il Faccio 
(per tacere del Bellotti di Bergamo e Pinchetti 
di Como) scomparso nel meglio dell’età, misera- 
mente, 


La Colonia eritrea ha in Remigio Zena il suo 
poeta. Canta Dogali, è quella croce che là, sul 
colle, maledetto e sacro, protegge i caduti. 

Più tragica, non ostante il suo andamento di- 
noccolato, quasi comico, è la Ballata della sab- 
bia rossa. — IL pianto delle jene, Il campo abis- 
sino, Marcia notturna verso l' Abissinia, Nigra 
now, Alba nox, La Barca, Gorghis Uarka (canto 
funebre sabissino), Il ferro di cavallo, è tante 
altre liriche specchiano, quel paese, quelle turbe. 
Si chiama a Massaua “ferro di cavallo, un quar- 
tiere ove sono raccolte quelle che, per dirla con 
una frase del Baudelaire (il re dei decadenti) si 
possono chiamare i fiori del male. Lo Zena ne 
ritrae una, nella sua posa di odalisca e di sul- 
tana, che tiene le braccia per guanciale: 


Canta selvaggia e fosca, 
Contemplando la spiaggia, 
Una nenia selvaggia 
Col ronzio d’una mosca, 

Non risponde al saluto. 
Seintillano i monili 
D'argento sul velluto 
Delle sue carni vili 

Ai polsì è ai piò, la striscia 
‘Rossa del bianco sciamma 
Attorco in una fiamma 
Il suo corpo di biscia. 

Non ci guarda 0 èì sprezza 
L’ occhio immobile e tetro: 
‘Avea tanta dolcozza, 

Ed or sembra di vetro! — 


Nella Marcia notturna verso l'Abissinia, il pae- 
saggio (il forte del poeta) è drammatico come nel 
Praga delle Fiabe e leggende : 


Notte grigia, notto livida! 
Anelando rotte sillabe 
D'agonia, la luna è naufraga 
In un vortice di cenore, 

Ora è a galla, 

Or si avvalla, 
Par che anneghi, ricompare, 
Moribonda. 


Nel Campo abissino , quei lumi, quei mille 


tersi in marcia alla conquista d’un’arte muova, | ròghi le cuì fiamme salgono fino alle nubi, quel- 


l'accampamento che arde come una bolgia dan- 
tesca, è degno del pennello di Salvator To 
* 


Non tanto perchè discendente di ottimati (Ge- 
nova ebbe quattro dogi Invrea) e perchè figlio 
d'un rigido patrizio, quanto perchè ogni nobile 
animo rende omaggio alla morte sublime di Maria 
Antonietta, il nostro poeta consacra due sonetti 
all’infelice regina, in occasione del primo cente- 
nario del supplizio: 168 ottobre 1798. In quel 
giorno forse i soli legittimisti si ricordarono, 
con preci, nei loro,privati oratori, della regina 
decapitata: ma il soggetto era tale da infiam- 
mare più poeti; — non i poeti petrolieri, si 
tende, i poeti delle barricate, le quali oggi si 
fanno e domani si distruggono, ma i poeti dei 
caratteri eterni, dei sentimenti eterni, i poeti 
delle anime. Più: di Maria Stuarda, idealizzata 
dallo Schiller, Maria Antonietta merita il suo 
grande drammaturgo. Alessandro Manzoni, pen- 
tito d'avere commesso in gioventù /l trionfo 
della libertà, dove alla corona di lei non rispar- 
mia volgari invettive, diceva, negli ultimi anni 
ai suoi intimi: “Sapete ?... Sono innamorato di 
Maria Antonietta! ,, — Remigio Zena la divinizza. © 


* 


Più della glorificazione terrena è certa per il 
nostro poeta la glorificazione celeste. La certezza 
nell'immortalità dell’anima lo conduce a eredere 
effetti immediati di quella i fenomeni (innega- 
bili) dello spiritismo. A chi ben guardi, Ja poesia 
di tutte le letterature è imbevuta, inconscia- 
mente, di spiritismo. Le visite. dei morti ai luo- 
ghi dove vissero; le loro apparizioni e i colloqui 
loro coi viventi occupano migliaia e migliaia di 
versi e di interi componimenti, eome le visioni 
tanto di moda al tempo del Varano e del Monti, 
Orme d'angioli del Longfellow, qualche lirica 
del Fogazzaro e del Tennyson sono fra le ultime 
manifestazioni spiritiche. Remigio Zena ha, nelle _ 
Pellegrine, non poche fosforiche traccie spiriti- 
che, che mentre appagano i seguaci d’ Allan 
Kardee, concorrono a far spiccare la singolarità 
del libro. le 


* 


La forma, che forse sembrerà trascurata nelle 
Pellegrine, è costata al suo autore un lavoro 
pazientissimo e faticoso. Quella forma è così, 
perchè Remigio Zena la volle così. Egli sfoggia 
un lusso di rime rare: ha un rimario tutto 


«proprio. Non si crederebbe, ma anche il più 


grande lirico di questo secolo, Victor Hugo, 
prima di poetare fissava talvolta le rime. Furono 
trovati suoi autografi con una filza di rime negli 
angoli; rime che sembrano Je più spontanee 
nelle più spontanee espansioni del cuore. Oggi, i 
decadenti francesi hanno dichiarata guerra alla 
rima; che si pretende trattata nel loro paese 
fin dagli antichi abitatori della Gallia; e si pro- 
vano nei versi liberi ch’essi considerano un 
anello medio fra la prosa e il verso. Remigio Zina 
compie un lavoro del diavolo per. mettere più 
volte, nel luogo delle rime, le false assonanze. 

Nella poesia colta, le false assonanze în luogo 
delle rime giuste sono una stramba novità: fre- 
quentissime sono, invece (come tutti sanno) nei 
canti popolari. E i voluti idiotismi, in quella 
forma — che a Parigi chiamano ebanisteria poe- 
tica, giapponesismo o che so io, — contrastano con 
latinismì e parole nuove. Il più bel latinismo 
risuscitato dallo Zena è viri, per uomini. Lo usò 
Dante, lo usò l’Ariosto; e poichè esso esprime 
ben più del vocabolo uomini è da deplorarsi 
che-sia scomparso dalla lingua. Ma altri lati- 
nismi, altre parole coniate apposta erano pro- 
prio inevitabili? I soli sovrani coniano moneta; 
eppure quel sovrano, che si chiamava Manzoni, 
ne coniò una sola, un solo vocabolo espressiv. 
accozzaglia. 


Lo Zena è padrone nei ritmi: li maneggia e 
li cambia con disinvoltura pari al Berchet. Rifà, 
felicemente, ritmi dell'antica poesia francese dai 
ritornelli ingenui. La sua Bella Dimitria è una 
vergine bizantina, davanti a cui resterebbe di 
gesS lo stesso czar. 

Lo Czar, che è Papa è Re, 
Resterebbe di gesso ! 
Non senza il suo perchè 
Lo Ozar, clie è Papa e Re, 
Farebbe come me; 
Come me gentiflesso 
Lo Czar, che è Papa e Re 
Resterebbe di gesso 
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Davanti alla più bella 


Tage bizantina. son 
to! 


ai non si. corbella! 
di Divanti ila più bella, 
” Come in una cappella 
L'anima mia s'inchina 
Dayanti alla più bella 
Vergine bizantina. & 
Leggiamo adesso una"chanson .del valoroso 
Carlo d'Orléans, nato a Parigi nel 1391 da Luigi 
d'Orléans e da quella singolare Valentina 
sconti, tenera e terribile, che fu.il modello delle 
mogli affettuose avendo il più dissoluto dei mariti: 
Dieu! qu'il la fait bon regarder 
La graciense, bonne et belle! 
Pour les grans biens qui sont en elle, 
Chascun est prest de la Jouer, 
Qui se pourroit d’elle lasser ? 
Apia sa beaulté renonvelle, 
Dieu! qu'il fait bon la regarder 
La gracieuse, bonne et belle! 
Par dega, ne dela la mer 
* Ne scay dame ne damoiselle 
Qui soit, en tous biens parfaiz, tele. 
C'est un songe que d'y penser. 
Dieu! qu'il fait bon In regarder 
La gracieuse, bonné et belle! 
I poeti francesi antichi fecero delle’ vere scor- 
‘ciate di queste forme. Il favolista Isaao de 
enserade (il cui .padre vantavasi discendente | 
degli Abenceraggi, forse a causa del suo nome) 
tradusse le Metamorfosi d'Ovidio in tanti ron- 
deaur; e Luigi XIV, delle cui feste a corte egli 
era grande preparatore, gli regalò dieci mila 
franchi per quel bel lavoro. Ma, in Francia, si 
vide di peggio. Il marchese di Mfscarille non 
raccontò la storia romana in tanti madrigali? 
Temo che i delinquescenti, i simbolisti, i poeti- 
ebanisti e decadenti della Senna arriveranno fino 
a questo. Non vi arriverà Remigio Zena. Chi 
serisse La bocca del lupo non cadrà nella bocca 
di quel lupo. 
RAFFAELLO BARBIERA. 


GLI ULTIMI ECHI APUANI, 


Ricordo. Era uno de' primi giorni dalla pro- 
claînazione dello stato assedio. 

Da una delle ricche e ornate finestre dello 
splendido palazzo ducale di Massa due 0 tre uf- 
ficiali appuntavano il cannocchiale sulla’ vetta 
della Brugiana, il monte “per cui i carràresi 
veder Massa non ponno e scorgevano netta- 
mente un enorme stendardo nero, che calcola- 
vano lungo sei metgi, ondeggiante in modo ter- 
ribile al vento. di 

Tutti i buoni massesi, d'accordo, giù in Piazza 
Aranci, PeguanATanO anch’ essi interroriti. E 
l'umile sottoscritto sollevò la loro ‘indignazione 
quando si permise d’osservare che sotto quel 
fronzuto stendardo aveva mangiato cinquanta 
volte, nei riposi di caccia, del pane e del salame, 
che non era fatto per niente con le budella d'un 
grasso borghese. 

Così, fra il timor panico degli uni e il bisogno 
organico di mentire — alla tarasconese — degli 
altri si andò gonfiando la materialità del fatto, 
Dico la materialità, perchè quanto all’ importanza 
morale era impossibile accrescerla. 

Del resto la psiche popolare s'impressiona ed 

ra facilmente, ma UD poi labile. 

i ricorda la banda degli internazionalisti che 
iciassette anni fa — capi Carlo Cafiero ed En- 
rico Malatesta — comparve in San Lupo presso 
Benevento, bruciò qualche archivio comunale e 
visse poche settimane ingolfandosì fra sassi e 
macigni in un di capanne e di tuguri ? 

Certo il moto di questi cavatori ha caratte 
ristiche singolarissime-sue proprie. * - 

Domandai a parecchi che avevan fatto parte 
delle bande ma cosa chiedete? volete la cava 
al cavatore? 

Sarebbe stàtà una affermazione stupenda dal 
punto di vista socialistico? la terra dà frutti in 
maggiore e minor Copia; sia 0 non sia coltivata. 
Ma a che servirebbero le montagne di marmo 
senza i cavatori ? 

Non capiron neppure la mia domanda. 

Quanto alle influenze esterne — lasciando da 
parte le fantasie crispine dell'oro straniero, di 


cui, pur troppo, direi! manca la minima trace- 
—=—— licei ni 
Indicatore ufficiale del sistema 

Lace 


TORNALE di KNEIPP ftsrsneip, Esce i resi 
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cia — dovrebbe sembrare di un valore molto 
problematico lo scoprire, in qualche perquisi- 
zione , delle corrispondenze anarchiste francesi, 
_ O erano anarchici o no. Dovevan forse essere 
in cai io col conte de Mun o con qualche 
im dell’Accademia? 
Certo, influenza occasionale la ebbero grande 
ambiente e gli eventi. Ho sott'occhio la copia 
lì un manifesto stampato dal gruppo LA Soli 
DARIERÀ (Londra, 44, Overstone road’ Hammer- 
smith) e peo da circa un mese fra gli anar- 
chiei d’Itali 

“ Comj il Gli ayvonimenti incalzano!... 

“D'ora da tanto tempo sospirata è giunta, Guai a 
lasciarla passare! 

“ Sconfitta la Sicilia, verrà da volta del continente. 
Mai come ora la vittoria ci sì presentò così probabile, 
Sta a noi di renderla sicura, 


“ Estendiamo la rivolta da un capo all'altro della 
misola, 
. Diamo il segnale della battaglia. Osiamo!! 

È eloquente, nevvero? E l'esegesi sarà data 
dal processo Molinari !, 

Ma abbiamo visto come studiando il moto di 
ieri e i suoi eroi nel lavoro, nel carattere e nel- 
l’opera di essi si abbia il perchè essenziale et- 
nico, organico che ha fatto trovare un lievito 
così promettente ai biechi 6 sinistri nizzatori, 
sobillatori, predicatori venuti sull’Alpi Apuane. 

Difatti chi conosceva questa schiatta di ribelli 
da Roma ai Malaspina, dai Cybo agli Estensi, e 
che quali sotto la tirannide di Francesco IV e 
del figlio — quella regione sembrò allora un 
miracolo di italianità, tanti "furono i martiri, i 
volontari, gli esuli, che poco mancò non esau- 
rissimo in lapidi e busti il marmo delle mon- 
tagne loro — e tali si mantennero sotto il go- 
verno italiano, chi conosceva, dico, questa re 
gione prevedeva il moto d'oggi prima assai delle 
propagande bakuniniane e ciprianistiche. 

Ricordate, per esempio. questo: Di 

I deputati democratici inorridivano e facevano 
fioccare interpellanze e interrogazioni e i gior- 
nali della pentarchia sciupacchiavano le loro 
frasi più sfolgoranti in favore della regione d'I- 
talia “fuori della legge ,,: si trattava delia pro- 
vincia di Massa e Carrara e del prefetto Uar- 
melo Agnetta. » è 

In questi giorni la memoria del fiero vecchio 
siciliano dev'essere stata rammentata e rimpianta 
da molti. 

Singolare uomo quel prefetto; che aveva te 
nuto sempre in mano la spada e si trovava a 
disagio con'la penna e che ad un intimo dipin- 
geva sè stesso così : 

= Vedi? Io mi sento la stoffa di Don Lhi- 
sciotte e fra questa m.... mi ci trovo male. 

Con la pretesa parola di Cambronne definiva 
l’Italia di Agostino Depretis. 

Un aneddoto ispecialmente m’ ha richiamato 
la memoria del vecchio cospiratore che prima 
d’esser Prefetto del Regno d' Italia aveva ven- 
duto per i boulevards di Parigi i limoni e gli 
aranci della sua Palermo per campar la vita a 
sè e al compagno d'esilio Francesco Crispi, e 
che con la grande figura e la bianca barba 
fluente restò una delle più forti impressioni delle 
mia fanciullezza. 


carabinieri all’Avenza si temeron 
molto dei tentativi di far saltare la strada fer- 
rata. Ebbene, l’Agnetta a quindici anni di di- 
stanza fu profeta, 

Nei suoi viaggi di ritorno da Monza alla ca- 
pitale il re Umberto si soffermava sovente alla 
stazione di Massa per istringer la mano al vec- 
chio patriota che, fra parentesi, gli prodigava 
spesso crude e franche osservazioni sui suoi mi- 
nistri. Un giorno il Re — erano i primi tempi 
che si cominciava a discutere d'una futura ine 
Nitabile guerra con la, Francia — osservò che 
îl punto dov'era poteva divenire d'un grande 
interesse strategico, per causa della Spezia vicina, 

— Maestà, — osservò l’Agnetta, — in questa 
parte delle operazioni; di suprema importanza 
per il nemico.... questo avrà degli alleati in qual- 
cuno dei nostri, qui! 


1 Nella seduta del 31 gennaio, il tribunal militare 
di, Massa condannò l’avyocato Luigi Molinari a 23 anni 
di reclusione, coi primi tre di segregazione cellulare, 
© all’interdizione perpetua dai pubblici uffici. L'impu- 
tazione era di associazioné a delinquere e di eccita- 
mento alla guerra civile. Al Molinari era stata seque- 
strata una corrispondenza con tutti i capi anarchici 


I, del mondo. 


Posso assicurare l'autenticità di queste parole. 
Dallo stessa Agnetta, io fanciullo, le udivo ri- 
petere. 

Ma chi ci badd? L'Agnetta era un pazzo. 

Che volete ? In Germania i socialisti davanti 
allo straniero si proclaman tedeschi. Senza ar 
rivare agli anarchici, cosa pensano e cosa sen 
tono in Italia parecchi citoyens? 


* 


Studio importante e proficuo sarebbe questo: 
la responsabilità delle classi borghesi in questa 
ti lia dei cavatori di marmo. 

Fecero mai nulla per tentar almeno di risol- 
vere le questioni della educazione popolare e dei 
rapporti con le classi operaie ? 

,a risposta più eloquente è racchiusa nel 
medio unico che stanno ora escogitando: 
druplicare la fanteria a Massa e piantar gli Al- 
pini a Carrara! 

Col erescer del male, crescerà poi la dose del 
rimedio: nuove baionette. 

Josì la guerra di classe diverrà sempre più 
aspra e isdue avversari staranno di fronte senza 
conoscere l'un dell'altro che solo la violenza, 
senza aver mai cessato un momento di ignorarsi 
a vicenda completamente. 

Ma che rimedi può avere il Governo di fronte 
ai lavoratori ? 

Noi abbiamo tolto loro, in nome della scienza, 
quelle idealità metafisiche le quali — volere 0 
no— sorreggovano la baracca sociale un po' me- 
glio delle daghe dei questurini e delle leggi so- 
cialiste bismarekiane. 

A_ Torano, grosso villaggio sopra Carrara, tro- 
vai una domenica passata che nessuno, salvo 
qualche vecchietto dai calzoni corti, nè womini, 
nè donne, nè fanciulli andavano in chiesa. 

Noi abbiamo scalzato loro il pulpito da cui il 
prete dava alle turbe unit fede tutta pessimismo 
nel presente, ma ottimismo nell’avvenire. 

Sceso alle turbe il nuovo vangelo: — se c'è 
una sola vita, bisogna far presto a godere e non 
soffrire, — si fan fare su questo testo, alle cave, 
ben lungi dalle lucerne dei carabinieri, le nuove 
prediche... dall'avvocato Molinari, 

Tanto, una somiglianza c'è: prima, durante il 
breve respiro, gli abatini sbatacchiavano sotto il 
muso dei fedeli la cassetta per la limosina. 

Ora, dopo una conferenza in cui si strozza 
0 borghese con le budella dell’ultimo so- 
pialista, girano i cappelli, s'ammucchiand le lire; 
per la difesa della causa umana il conferenziere 
intasea la sommetta... e se ne va. 


CARLO SFORZA. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


La montagna che sovrasta Carrara è divisa în tro 
vallate, o canali, come là lo chiamano: di Colonnata, 
di Torano e di Miseglia. La vallata di Colonnata è la 
più lunga e la più estesa è contiené un'enorme quan- 
tità di cave di marmo : le principali son quelle di Belgia, 
Tarnone, Fossa Cava, Gioia... 

Ne presentiamo un disegno presso la cava di Tarnone 
dove c'è una fermata della ferrovia marmifera. 

Le cave di Torano rendono notevole questa vallata 
insieme alle splendide grotte del Tanone e della Bocca 
del Frobbia. Nel villaggio di Torano nacque Pietro 
Tenerani che, come dice l’iserizione posta sù una mi- 
sera stamberga, “fece chiare al mondo le meraviglie 
dello scalpello italiano ;,. 

Le cave del Ravaccione danno il più bel marmo sta- 
tuario diafano. È di lì che sì dice fossero estratti i 
marmi per Ja Colonna Trajana; 

Il palazzo della Prefettura in Massa, dovo ora ri 
siede il generale Heusch fù costruito e abitato da Cybo. 
È un magnifico tipo dello stile del tempo di Luigi XIV. 


Per le due pagine così interessanti che pubblichia- 
mo in questo numero , sul combattimento di Agordat, 
imandiamo alla lettera della signora Rosalia Pianavia, 
pubblicata nel numero della settimana scorsà. 


L'oxorevore Vixcenzo Trigona di Canicarao, di cui 
abbiamo dato negli scorsi numeri il ritratto e il cenno 
biografico, ci scrive da Roma:... “La prego di retti- 
ficare un errore sulla mia paternità mentre, anzichè 
esser figlio di Romualdo Trigona di Sant'Efia Senatore 
del Regno, della cui parentela mi onorai sempre, io sono 
figlio del fu Giuseppe Trigona Marchese di Canicarao 
che pure si distinse in tutti i moti liberali, © che nel 
1820 fu deputato al. Parlamento delle due Sicilie, a 
Napoli, come nel 1848 a Palermo rinunziando alla Patfa 
perchè preferì l'elezione popolare. Anche nella XI Le- 
gislatura io sedetti a sinistra e quindi non faccio parte 
de’ nuovi ma de' vecchi convertiti, — Grazie di nuovo ,. 
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1, Il trasporto dei marmi a Cai 


a. 2, Le cave di Torano. 3. Palazzo della Prefettura a Mas 


, attuale residenza 


ALLE CAVE DEL MARMO (fotografie di A. Noack; di Genova). 


del generale Heusch. 
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LE BANDE ARMATE SUL RAVACCIONE (disegni dal vero di E. Xx.) Cla 
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IN TENTAZIONE 
RACCONTO DI 
ORAZIO GRANDI. 


(Continuazione, vedi numero precedente.) 


Aurora provò sotto a quelle volte un brivido 
di freddo; poi gli occhi e il pensiero l'assorbi- 

rono tutta in quella immensa scena di pace, 
fatta come della stanchezza di tante scene di 
sangue. 

Nelle celle basse, dove avea ruggito il leone, 
due 0 tre accattoni sedevano,.rannicchiati nei 
sole. Un augellino, posato senza paura, sulle 
cime dei ruderi, trillava; e la garrula nota pa- 
rea désse il saluto di una forma invisibile e 
gentile. 

Si avanzarono fino là, dove la grande arena è 
interrotta dalle basse costruzioni barbariche; 
poi Frontalta s’'avviò verso un luogo rilevato 
nell'ombra, ove un sedile, tra il masso muscoso, 
invitava, e disse: 

— Qui. 

Sederono, come ascoltando quel silenzio, quasi 
di prospetto alle reliquie del suggesto imperiale; 
Giorgio osservava Aurora, cui ogni domanda sì 
era raccolta nel cuore; e sulla fronte e nello 
sguardo pensoso parea riflettesse una turba di 
fantasmi tripudianti nei ludi gladiatorî; poi una 
folla d'immagini pietose e sublimi nel martirio : 
la grande, vera e dolorosa tela del Géròme. 

Aurora posò la mano sul braccio di Giorgio, 
ancor tutta presa dalla sua visione. L'augellino 
era venuto più presso a cantare: sulla vetta 
del masso illuminato, le alucce è la vispa testina 
vibravano nel trillo di quelle note di amore 
buttate nell'atmosfera addolorata da tanti ricordi. 
Un venditore ambulante venne verso di loro, 
rompendo l’aria e l'incanto con una squinter- 
nata delle solite vedute. 

Allora Aurora Vitalbi, scossa da quella voce 
importuna, si alzò. _ 

All’uscire, una povera donna mosse loro in- 
contro. Teneva una piccina in braccio, un’altra 
più grandicella-le er attaccata alla gonna. Que- 
sta venne più avanti, colla manina stesa. Era 

amore: una delle più soavi testine di Sandro 
otticelli in mezzo ad un quadro del Pussin. 

Aurora si chinò a baciarla sulla fronte, in- 
gombra di ricciolini liberi e luminosi, e nella 
piccola mano pose una moneta d’argento. La 
bimba sorrise. 

— Dio benedetto le dia la salute — mormorò 
la povera donna. 

— Pregate per noi — rispose Aurora, com- 
mossa. 

— E li mantenga sempre uniti e felici così — 
soggiunse la voce. 

Aurora si strinse, con un moto istintivo, al 
braccio di Giorgio. Si guardarono. $° intesero. 
Il sogno! Il sogno come legittimato dall’ altrui 
benedizione, nel nome di Dio. Di quel Dio, te- 
stimonio eterno dei loro pensieri incontaminati, 
del loro sacrificio divenuto una legge. Quale 
meraviglia che essi ora si stringessero nel sen- 
timento di una virtù superiore, nel bisogno di 
un’indulgenza infinita, e che il sogno parlasse 
loro così dolce, così alto nell'anima, come libero 
da ogni fantasma importuno e affrancato da 
ogni ombra di colpa? 

Risalirono in vettura. 

— Alle Terme di Caracalla — ordinò Fron- 
talta al cocchiere, 

Poi, per la grande via solitaria e protetta dalle 
ombre vellutate del Celio, seguitarono silenziosi 
quel sogno, che nessuno turbava. 

E quando la vettura, dalla via maestra voltò 
per la piccola strada, la quale, quasi celata tra 
la siepe ed il muro, scopre ad un tratto i co- 
lossali avanzi antoniniani, la vove di Giorgio, 
come timorosa del risveglio, disse ancora: 

— Eeco. ; 

Lo stretto accesso, girante, li lasciò passare 
uno alla volta. Poca gente si aggirava là dentro, 
in quel giorno. L'abitudine richiamando ai ru- 
mori vani e scomposti di una folla ondeggiante 
tra l'illusione del tripudio e l’acre bisogno di 
obliare le angoscie, facea anche più cara e raf- 
finata la voluttà di quella solitudine. 


9 WIRD Rini novelli i 
uinci e lor picciole cose: 

È RIP orata la dea 

“ Roma qui dorme. ,, 

Mormorò Frontalta, vinto, col poeta, dallo 
stesso pensiero. Nè mai gli era peri che gli 
alcaici carducciani gli avesser parlato con tanta 
altezza di verità nel cuore. Aurora, nella emo- 
zione, taceva, non interrogava. Andavano, di 
fatto, come presi da un terror religioso, e i loro 
passi risonavano tra le pareti tronche ed immani, 
su quei mosaici maravigliosi e quasi intatti. In 
qualche tratto l'acqua gli aveva avvallati e resi 
viscidi così, che il piede d’Aurora sdrucciolava, 
ed essa buttava dei piccoli gridi, ribattuti dal- 
l’eco, e si attaccava più forte al braccio di suo 
cugino. Sul loro capo, negli spazi alti, passavano 
i corvi, a branchi, roteando e strepitando. 

Nella così detta Sala dei gladiatori, si ferma- 
rono dinanzi alla gran nicchia vuota dell’Ercole 
Farnese. L'aria era a pena mossa da ponente, e 
faceva ondeggiare i fili tenui dell'erba, nati e 
cresciuti tra le pietre del piccolo pozzo, lì vicino; 
e faceva ondeggiare gli sterpi de’ vetrioli e delle 
ortiche, lassù sui pilastroni minacciosi della 
antica tribuna imperiale. Di Jà, si apria la vista 
de’ campi ridesti; sul dorso agevole della collina 
un mandorlo già in fiore rideva. 

— Com'è bello! — esclamò Aurora, 

— Sei stanca? 

Essa non era stanca di moto, era piuttosto 
sopraffatta da tanta grandezza caduta, uando 
furon seduti in quel punto della siepe, dove li 
aveva attratti la nivea nota ii un biancospi- 
no, Aurora eredè riassumer tutto in queste 
parole : . 

— Grazie, Giorgio. Oh, quanta. vita! Quan- 
to passato! Ogni immaginazione è vinta, qui. 
Grazie, 

Aveva socchiusi gli occhi, come in un riposo 
dolce del corpo, nella carezza del vento lieve e 
puro, nell'abbandono della fantasia tesa e vi- 
brante. E in quell'abbandono, in quel riposo da 
tante vestigia di gloria imposta al mondo, sentì 
la voce di una gloria più intima, imposta al 
suo cuore. 

Due labbra sfiorarono le sue, 

Aurora, riaprì gli occhi, come allarmata di 
destarsi: ma il sogno seguitava; e alle nari di- 
latate per ‘le delizie della brezza, montava il 
sottile profumo del povero biancospino reciso, 
che Giorgio faceva piovere, in tenui ramoscelli, 
sulle sue ginocchia. 

Essa gli raccolse; ed anche raccolse intorno 
al collo la elegante pellegrina, con un brivido 
nelle spalle, con un vago sgomento negli occhi. 

— No, no — fece Frontalta, che la intese. — 
Niente paura. Ma aspettare il tramonto qui, no. 
E poi.... il programma non è finito: v'è la parte 
per me più soave, Aurora; da che, queste ore, 
tu l’hai detto, sono mie, vero ? 

— Si. 

Lei si alzò con tutto il suo slancio di bimba, 
riprendendo il braccio di lui, guardandolo, co- 
m'essa sapeva, negli occhi. 

— Sì, queste ore... E tutto ciò che di mè 
non è fragile; tutto ciò che è migliore, ciò che 
è meno accessibile alla facile censura del mondo, 
ciò che sdegna le forme frivole e vuote e si 
raccoglie e vive, non visto nè commentato, nè 
insidiato; ciò che della tua vita di elevazione e 
d'ispirazione è più degno, tutto ciò è tuo, Gior-_ 
gio. Ecco: io te ne faccio ancora l'offerta, orgo- 
gliosumente persuasa che ogni tuo dubbio mo- 
lesto, ogni sfiducia nelle tue forze, ogni sgomento 
del tuo cuore, verrà fino a me, sempre per la 
via nota a noi soli, custodita dal nostro affetto 
vigile ed alto. 

Egli si sentì preso da una grande tenerezza 
per lei, che adorava; che lo capiva come nes- 
suno aveva nè avrebbe saputo mai capirlo. Trasse 
a sè l'amica dolce e immutata, come nell’intenso, 
appassionato desiderio di. fuggire insieme e la 
muta grandezza del passato e la ciarliera picci- 
neria del presente; mentre là dinanzi gli bale- 
nava l’immagine di una solitudine durevole e 
ineffabile, divisa con lei, conquistata; com’ essa 
avea detto, per una via nota a loro soltanto, 
fiorita e illuminata per loro, per un continuo 
innalzamento dell’ anima, nella contemplazione 
del sogno perpetuato dalle più forti e più serene 
sue gioie. 


All'ingresso Frontalta acquistò qualche foto- 
grafia e glie la porse. Poi risalirono in vettura 
nella pace crescente della campagna, accesa di 
riflessi. nelle alte ville, turbata. a pena di suoni 
lontani nelle osterie sparse sui verdi pendii del 
Celio e dell’Aventino. . 

Aurora mandò, ripassando, il suo saluto al 
Colosseo, ridente di nuove luci, al Foro su cui 
l'ombra cominciava ad incombere. Poi si rac- 
colse nelle impressioni della sua grande gior- 
nata, e reclinò la testa vaga verso la spalla di 
Giorgio, fidata pienamente a lui; che egli la 
portasse così, dove ei voleva, ovunque amata 
Salaua cuore, ovunque rispettata sua no- 

li 


Si riscosse soltanto quando la botte sì fermò. 
Erano nel nuovo quartiere Ludovisi ; in quella 

arte libera e luminosa, ove i roseti di Villa 

arta stillan, nel maggio, dalle alte spalliere, 
un'onda di profumi delicati, e gli orti, fino a 
Villa Medici, danno alla brezza vespertina un 
senso largo di fprena aperta, e le pinete e 
i prati in fiore di Villa Pinciana uno sfondo ove 
l'occhio si perde, e il cuore cerca riposo sopra 
le forti e pure chiome dei pini. 

.— Di qui all'albergo il tratto è breve — disse 
piano Giorgio, dando la mano ad Aurora. — Vuoi 
che io licenzi la vettura?... Vuoi? 

Essa fece segno di sì col capo, saltando a 
terra. 

. Egli la guidò su, sempre per mano: su dov'era 
il regno de’ suoi sogni e delle sue battaglie. 

Una stanza da lavoro, prima, libera sul pic- 
colo ingresso, dove, tra le aspedistrie, s'affac- 
ciava, nel sorriso, qualche testina di putto. Nella 
parete E illuminata, un grande ritratto della 
madre di Giorgio, 

Aurora andò là, cogli occhi umidi în quella 
figura dolce e serena, che essa aveva amata e 
da cui era stata amata così, da piangerla come 
una protettrice mancatale sulla terra. 

Frontalta era dietro leî, gli ocòhi asciutti, il 
cuore come interamente rapito in quella dol 
cezza, fatta ormai di memoria e di sacrificio. 

— Se essa fosse vissuta! — egli mormorò colla 


yoce velata dalla commozione che 10 serrava alla 


gola, 

Aurora cercò, senza volgersi, la mano di dui 
chinò la testa sul seno, e, tacita, piansé. 

Poi rialzò il capo, fatta anche più calma e si- 
cura da quell’alto sorriso della cara morta, così 
viva e vigile in mezzo a loro, e, sospirando, disse: 

— Basta. 

«Intorno eran pensieri d’arte dovunque. Una 
steccata ardita del Monteverde — un genio.alato, 
sopraffatto da una figura muliebre: oh Volontà 
— guardava un forte abbozzo del Maccari; un 
gruppo geniale del Gallori barattava il sorriso 
con una Ia fruttivendola di Joris. Nelle alte 
librerie i volumi offrivan le costole civettuble in 
bulgaro e in, pergamena; negli specchi eran fiori 
O) farfalle. Aurora aveva ancora in una mano, così 
in fascio, i tenui ramoscelli del biancospino. 

— Dammi — fece Giorgio — li legheremo. 

E andò di là nella camera solitaria, ampia sulla 
luce e sul verde della villa. 

Gli occhi d’Aurora si fermarono su di un pic- 
colo albo, aperto sopra un ottagono ridente d'in- 
tarsi. 

Ella soffiò la polvere invecchiata sulle pa- 
gine quasi immacolate, e lesse su in cima, a si- 
nistra: Zout passe, tout casse, tout lasse?.... 

Frontalta rientrò, ch’essa s'era già discostata. 
Egli aveva stretti con un piccolo nastro i ramo- 
scelli. 

Aurora ne sfilò uno e lo depose sulla ele- 
gante scrivania vicina alla finestra, dove, in 
Pier gto) più viva giocava la luce ed accen- 

lea il cristallo di un piccolo quadro fiorito di 
pensées negli angoli, intorno a una vaga figurina 
di bimba. Sotto era scritta una parola capace di 
rappresentare un'esistenza: “ Sempre ,. 

sAurora sî riconobbe subito. _ 


(La fine al prossimo numero) 
Orazio GRAND 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NECROLOGIO. 

— Il generale Mellinet, m. n Parigi nella bella età 
di 94 anni, era il docano dell'esercito francese, La 
sua carriera militare, cominciata a 17 anni sotto il 
primo Impero © finita sotto la terza Repubblica, fu 
brillantissima, ma la storia non terrà conto che del 
caso che gli diede ìl comando delle Tuileries il 4 set- 
tembre 1870, facendone forzatamente l'ultimo è impo- 
tente difensore del secondo imparo. Alla battaglia dî 
Magenta ebbe due cavalli uccisi sotto di sè 

— 11 23 m. a Genova, di soli 35 anni, il maestro 
genovese Nicolò Massa, autore dell’op 
rappresentata alouni.anni sono alla Scala, e riprodotta 

con successo al Carignano di Torino è al Carlo 
Felice di Genova, Il Massa era autore anche d'altia 
opera, 17 conte di Chatillon, rappresentata pure con sue 
0 a Reggio d'Emilia, e di molte pregevoli compo- 
joni, fra cui le cantate Aldo e Clarenza. Da alcuni 


a Salammbò, 


BRONCHIALI POLMONAR 


anni attendeva alla composizione di una nuova opera, 
Onesta, sopra libretto del Ghislanzoni, ricavato dalla 
novella dello stesso titolo del Feuillet, Come il povero 
Catalani, usciva dalla scuola di Bazzini, nel Conser- 
vatorio di Milano. 

— Sir Gerard Portal, commissario de 
25 a Londra, rese importanti servigi 
loniale dell'Inghilterra in Africa. Quale 
inglese nel Zanzibar egli on grande energia 
per tutelare gli inter Inghilterra nel Hinterland 
della costa di Zanzibar e si deve in gran parte a lui 
l'accordo coloniale coneluso tre anni fa tra la Ger- 
mania e l'Inghilterra e che assic a quest’ ultima il 
possesso della regione dei Grandi laghi. Quando poco 
dopo avvenivano le stragi dei missionari cattolici e dei 
loro protetti nell'Uganda, sir Gerard Portal fu nomi- 
nato dal governo inglese commissario per quella re- 
| gione. Sotto di lui fu risoluta la questione dell'inden 


NHLILA 


INFLUENZA 


E SUE CONSEGUENZE 


NELLE 


TOSSI 


NEI 


CATARRI 


«cd in tutte le affezioni 


e nelle 


| nità che il governo inglese pagò alla Francia per quei 
massacri, ed egli sì rese benemerito per l'organizzazione 
di quella importante colonia. 


LUXARDO/ 


MARASCHINDGZARA| 


QuestoJiquore rinomato 
non dovrebbe mancare È 
a nessuna mensa. 


MALATTIE DELLA VESCICA 


i Medici raccomandano l’uso delle 


Pillole; Catramin 


BERTELLI 


di grato sapore, solubilissime, che aiutano la digestione, desiderate dai 
bambini, ben tollerate dai vecchi. 


TENENDO IN BOCCA una pillola di Catramina Bertelli si fa una 
IINALAZIO NE 


antisettica perfetta e utilissima, senza necessità di costose macchinette. 


AVVERTENZE: 


1. Le pillole di Catramina Bertelli si vendono solo in scatole originali intere. 
2. Le pillole di Catramina vendute sciolte non sono pillole di Catramina, ma delle dannose 


contraffazioni. 


3. Si deve sempre domandare e esigere le vere pillole di Catramina Bertelli e non lasciarsi 
imporre qualsiasi altro preparato che, se non è dannoso, non ha certamente l'efficacia 
curativa delle pillole di Catramina. 


Scatole da lire 2.50, lire 1 
Proprietari A. Bertelli e €., Chimici-farmacisti, Milano, via Paolo Frisi, 28 


e lire L.— in tutte le farmacie del mondo. 
— Comproprietari della Bertelli" s Catramin Company in Londra, Holborn Viaduct E, C., 64-65. 


Concessionari per l'America del Sud, Carlo F. Hofer e U., di Genova — Rappresentante per l'America del Nord, G. Ceribelli, New-York. 


‘80 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Specialità: 


per abiti pratici 


ETTINGER & C‘, ZURIGO 
T 29 
STOFFE DI LANA per Signore e Signori 


iscono franco ai particolari in tutta Italia per vista, con preghiera di ritorno, completi CAMPIONARI di tutte le stoffe desiderabili 7u@ 


Stoffe ultima novità di primavera e d’estate per Signore, altezza Cent." 100, 10 6120, 


di colori neri, bianchi, oréme, azzurri, verdi e moderni, cangianti e stnmpate. 
Etamine - Diagonals - Cheviots - Cachemirs - Damassés-foulés - Changeants - Noppés - Broche-Royal - Ombre-princess - Draps-anglais - Crepons broché 
Phantasies Battista - Quadrille-noppé - Diagonal-anglais - Cheviot glacé - Drap des Dames, da Fr. 1.25, 1.45, 1.75, 1.95, 2.25 a 5.65 il metro. 


, Svizzera. (A 


ed eleganti 


Stoffe lana, tessuti finissimi di colori 


Vor gen Hi fonarto franco per vista, con preghiera di 


Wp” Invio di tutte lo minuro di lezza al partico] 


se Per occasioni festive ma | Stoffe per vestiti da uomo e rag: 


Grandi assortimenti di campioni nuovi, di circa 195/145 om. di lar; hezza, da Fr. 2.45 2 10.75 ll metro. 


azzi Le mercisi, ‘spediscono franco in tutta Italia 
—ee ULTIMI FIGURINI COLORATI GRATIS e— 


Cartolina per la Svizzera , Cent. 10 - letera, Cent. 25. 


0 
tta Italia 


— $) QUESTA SETTIMANA ESCE 


{E PELLEGRINE 


POESIE DI 


-—» Remigio Zena ®« 


Ballata dei poeti “ du temps | Fosforescenza. Brindisi. 
jadis Serata musicale: Ren RT) 1798. 
, Ballata in aspettativa del Mu- | Ballata d'un prete scagnozzo. 
L’'IDUMEA. nicipio futuro. .| Pattinaggio. 
Pasqua nella Chiesa Cattolica | Il ritorno dallo corse. 
: di Ras Madur. Perduti! 
Ballata della sabbia rossa. L'ultimo giorno. I morticelli. 


Il pianto delle iene. Colloquio spirituale. 
Ll'easipo!abiosino: I VANI ORIZZONTI. | Ju obitu Cristinae virginis. 


Marcia notturna verso l'Abis- "| Ballata dello paranzello di | Villiers de l'Iste-Adam, 
; Barbéy d'Aurevilly. 


sinia. — Ischia. 
I Moretti. Campane in mare, + | Paolo Verlaine. | ; 
ì I Morettt' tritoni. Citara? La tentazione di Des Essein- 
Nigra nox. Ò I Nubigeni in fuga, tes. 
Alba nox. L'invito di Lesbo. + DAMASCO. 
Rondò. Notte in mare. 
Le portatrici d'acqua Ballata dei minareti. . Dio non mì volle:. 
Ballata dei poveri cani. La'mendloante) . Nell'orticello.... 
La ba Rondò. - T'orneranno..i. 
4||A Gorghis Uarka (canto funebre | Ta torre di Galata, . Chi siete voi 
abissino); * Rondò. © Il mio nome: 
11 $ ferro di cavallo ,. Un'arietta. - Ascoltaîte la dolce lita- 
La bella Dimitria. Rondò. nia.... 
Il Kamsin. Licet semel.... . Venite. all'ombr 
Ballata del pio desiderio, Usquequo? Non toccarmi., 
Paesaggio mattutino. Sgomento. No. È un miraggio... 
Vesperale. Sul Nilo, Il mio cuore... 
Fresco sogno. Il ricovero. Ebbene, è un sogno... 


. Sei infermo... 

‘ Tu sei benigna, 

. Torna, 0 sonve. 
Gesù, sole cheillumini..> 

- Nei grandi boschi.... 


Ballata degli affumati scionni, 


Invio. LE SUGGESTIONI. 

Sulla Banchina del Porte. Ballata delle figlie di Loth. 

Ballata dei facchini progres- La voce. ; 
sisti. Un verso. 


Un volume in formato-bijou stampato a colori su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


"w DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2. 


o conservato tutti 1 mici: Menti 
col Pentifricio Friederich! 


ELISIR, PASTA è POLVERE 


Dentifricio..DentistaFriederich 


ARNHEM (Olanda), 
Fonxirone peLLA fonte 
MEDAGLIE alta ESPOSIZIONI ci PARIGI 18%. 
BRUSSELLE, ANVERSA, AMSTERDAM, KIMBERLET: 


{Scuola Commerciale 


-— BASILEA — 
Insegnamento fondamentale in 
ogni ramo di commercio. 
Corso specialo por linguo estere. 
GALLIEVI ESTERNI — 


ttime referenze, 
A. €. Videmann. 


INDISPENSABILE» CONSERVARE DENTI 


Trovasi in tutto lo Profumerio e Farmaole, 
Ei 
Vondita In Grosso por l'italla 0 la Fray 
fp dal Sig ER IMERLINO 


49, 


Instituto Chirurgico Ortopedico 


DEL GIÀ CHIRURGO MILITARE 


ROTA Cav. P. G. 


Esclusiva specialità per cinti erniari fabbricati di confidenza, da 
non confondersi don cinti venduti ed applicati da. persone profane 
all'arte, 


Congegni ortopedici per qualsiasi deviazione. Busti e bustini per 
correggere tendenza alla curva. Esteso assortimento d'istrumenti 


fîeg- Piazza Cario Felice, 7 © Via Lagrange, 


40. - TORINO "ang 


EAU CAPILLAIRE 


progressiva - 
DEL pocror BRIMMEYR 


Recolorazione dei CAPELLI GRIGGI in tre applicazioni. 


Successo Garentito — Non macchia la viancheria 
ne la pelle. 


dMistura Giapponese 
contra CADUTA siCAPELLI 0 


L'uso giornaliero di questa preziosa mistura di già cono» () 
scluta @ sperimentata nel mondo intiero, sopprime le pel 
cole, arresta istantaneamente In caduta del capelli 
® favorisce meraviglioiamente la nascita. e 

<_ Per più ampi dettagli domandare il libretto () 
delle spiegazioni, contro centesimi 15. 


Farmacia LOGE, ì, 37; Avenue Marceau, PARIGI. U 


è GEE 

| tramont Arturo Graf 

opo i sf 
Lire Quattro, 

Dirigere commissioni e vaglia aî Fratelli Treves, editori, in Milano. 


OLIO BRUNO-CHIARO 


\.Di FEGATO 01 MERLUZZO: 


peL DR DE UYONGH 


Solo, della sua specie, che contenga tutti 1 principi curativi. 


lui Infinitamente superiore agli olli pallidi o composti. [a 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula il suggello 
[_leia arma dei Dr. DE JONGH ela firma di ANSAR, HARFORD & Co., | | 
nelle principali Farmacie. — Difidare delle imitazioni. 


n Soli Consegnataril, ANSAR, HARFORD & Co. Ltd.,240,High Holborn, Londra. Lal 


Deposito in MILANO presso CARLO ERBA. 


SESTA’ EDIZIONE bs) 


i acere GABRIELE "D'ANNUNZIO 


Un volume in-16 di 460 pag: Lire Cinque. 


Deposito in Milano pre 
lo Alberto, 1 (Palazi 


DIRIGERE. COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Fi 


LA A. 


provvedimento preso dal governo 
Di imentare la circolazione car- 
‘202 Da ottenuto immediatamente l'ef- 
ro desiderato. Il panico manifestatosi 
‘molte città, cominciando dalla capi- 
il quale le Casse di Risparmio 
te da gente ansiosa di ri- 
ri depositi è subito cessato, 
da Bano d’Italia ‘abbia. mani- 
tatd l'intenzione di non servirsi in- 
nte della facoltà concessale, ed î 
chi meridionali siano disposti a non 
fittarno punto. Per aiutare il commer- 
i di Roma, chè si trova in condizioni 
ito disastrose, si è fondata una Cassa 
Sconto con capitale fornito intiera- 
ste da enti morali, a somiglianza dei 
nchi meridionali. Le condizioni eco- 
"niche della capitale sono state anche 
minento di un discorso fatto dome- 
dal Papa, in risposta ad un indi 
lettogli, in nome delle parrocchie 
Îla città, dal decano dei parroci di 
qa, In questo discorso il Papa si oc- 
pò in generale delle condizioni d'Ita- 
dei moti di Sicilia e della Lunigiana, 
Mo attribuì la causa alla rilassatozza 
ligiosa e morale nella quale vengono 
uto le plebi. Il tono del discorso è 
o pieno di benevolenza. 
Lurdino pubbli è completa 
mtu ristabilito in Sicilia e si è quasi 
minato il disarmo di tutte le provin- 
, senza alcun incidente. Le armi ed 
permesso di portarle furono restitui 
hmeliatamente alle persone superiori 
ì ogni sospetto, e sono stati presi i 
bcessari provvedimenti perchè non si 
ofitti dai malviventi del disarmo della 
polazione pur commettere reati contro 
proprietà e contro le persone. Anche 
lana non è accaduto alcun 
novo incidente. Gli alpini hanno visi— 
to le più alte vette delle Alpi Apuane 
nza incontrare nessuna banda. Quelli 
e le formavano, circondati da ogni 
rto è stimolati dalla fame si sono sban- 
*scondendo al basso, verso Fivizzano 
Serravezza, È dimostrato che ad îm- 
ossare le bandesrano stati costretti 
lalavoglia molti operai delle cave, dai 
cinòrosi che li avevano minacciati con 
b armi ‘alla mano. Sono stati fatti in 
itta la Lunigiana moltissimi arresti e 
ri, 31 genio, il tribunale militare a 
lassa sotto la presidenza del colonnello 
Uggiero tenne la prima seduta. L'av- 
ocato Luigi Molinari, di Crema, 
irettore della Favilla di Mantova, fu 
tenuto responsabile del reato di asso- 
lazione a delinquere contro l'ordine delle 
miglio, le persone e la proprietà e di 
‘citamento a portare la devastazione, il 
iecheggio e la strage nelle città ‘di 
assa e di Carrara, e condannato a 
n 28 anni di reclusione, i cui 
limi tre sono inaspriti con la segrega- 
one cellularo. Nella stessa seduta alt 
imputati di affiliazione a sétte ana 
iche, furono condannati: Bellegoni a 2 
ini, Bertolani a 4, e Botti, recidivo, a 
anni di reclusione. 
A Palermo furono arrestati, il 25, due 
lattori. del Siciliano, barone Fr. Col- 
lago è Ignazio Crinaudo. 
A Napoli, il 80, la polizia potè metter 
mani sul famoso anarchico Fran- 
®sco.Merlino, che era cercato da un 
Pezzo. pei 
I disordini universitari sono sta- 
ì più gravi a Napoli, dove si arrivò fino 
| bruciar le cattedre e i banchi. Per poco, 
appiceava il fuoco alla Biblioteca: ma 
lompieri sono accorsi .a tempo. Ora 
tte le università sono chiuse antici: 
indo le vacanze del carnevale. I buoni 
‘udenti protestano; ma il debole mi- 
istro finisce col fare tutto ciò che vo- 
liono i cattivi. 
Il consiglio comunale di Napoli ha il 
| eletto a sindaco il conte Carlo Del 
*240, e tutt'una giunta ultra-conser- 
tiva, per non dire clericale. 
Lo stato di salute del Crispi tratte- 
Rito în casa dall'influenza ritarda an- 
Pral'opera del ministero, alquale intanto 
attribuiscono progettigi tutti i generi. 
tarla anche di una possibile nuova 


ori del Parlamento. 
Da Miele è giunto in questi giorni 
norevole Leopoldo Franchetti, sempre 
î convinto dell'avvenire della coloni: 
rea. Qualora il governo sappia indi- 
Raarvi razionalmente un'emigrazione 
ticola, fra dieci anni la colonia ba- 
da sè stessa ai propri bisogni e 
dare sfogo alla eccedente popola— 
italiana. Tali idee furono espresse 
l Franchetti in un colloquio avuto col 
bl Antonelli sottosegretario di Stato 
Pl festeri. 


* 
Il 25 corrente, il governo franceso ri- 
Etteva nelle mani del nostro ambascia- 
Fè a Parigi la somma di 420000 
anchi quale indennità già pat- 
ita per le famiglie delle vittime di 
gues Mortes. Il governo italiano ri- 
tteva lo stesso giorno all’ambasciator 


così danneggiati dalle’ dimostrazio 


Roma, Napoli, ece.; — è nella nota in 
cui diede notizia dei due fatti soggiun- 
geva che, essendo in corso una sottosori 
zione allo stesso scopo proporrebbe di 
destinare di preferenza alle famiglie delle 
vittime l'importo totale della sottoseri— 
zione stessa, destinando il sopravanzo 
delle somme riunite ad un fondo di bene- 
ficenza per gli operai senza distinzione 
di nazionalità. Il Comitato nazionale 
formatosi a Roma ha con tutto ciò in- 
Vitato i giornali a continuare a racco— 
gliore le offerte, Su questa vera pazzia, 
parliamo nel Corriere. 


* 

Il più clamoroso avvenimento della 
settimana è stata la visita del prin- 
cipe di Bismarck all'imperatore 
Guglielmo II, decisa improvvisamente, 
ed avvenuta il 26 gennaio, vigilia. del 
giorno nel quale l'Imperatore festeggiava 
il 80° anniversario della sua nascita e il 
20° della sua ammissione nell’ esercito. 
Bismarck, partito alle 9,80 della mattina 
da Friedrichsruhe, giunse a Berlino al 
tocco, ricevato alla stazione dal principe 
Enrico di Prussia, che l'accompagnò in 
carrozza al castello reale, in mezzo alle 
acclamazioni d'una gran folla festante. 
Berlino era in festa. 

Bismarck fu accolto nel castello dall’im- 
peratore con grande cordialità. A cola- 
zione sedettero soli l'imperatore, l'impe- 
ratrice e Bismarck, che dovettero più vol- 
te presentarsi al balcone per ringraziare 
la folla plaudonto, Guglielmo IL presentò 
a Bismarck i suoi due figli maggiori; 
poi uscito dal palazzo, a cavallo, fu ac- 
colto dalla folla con un entusiasmo non 
più veduto da un pezzo. Più tardi l'im- 


peratore ebbe un lungo colloquio con 
Bismarek che fu da lui nominato capo 


del 7.9 reggimento coraz: 


levi di Halder- 
stadt; Al pr 


nzo erano commensali an- 
che il re di Sassonia ed il conte Erberto 
Bismarck; alle 7!/, Bismarck ripartì por 
la sua residenza dove giunse alle 11 po- 
meridiane in eccellente stato di salute. 
Questa in succintola cronaca della me- 
moranda giornata. Quali ne saranno i 
risultati non è dato ancora l'indovinare. 
* 

Francesco Giuseppe ha festeggiato a 
Budapest, con un pranzo di gala ed un 
brindisi il genetliaco del suo alleato. La 
presenza del Re non diminuisce le gravi 
difficoltà alle quali si trova di fr 
ministero Wekerle_ per la disei 
non pochi deputati della maggioranza 
libevale, dichiaratisi contrari alle leggi 
ecclesiastiche. Ma il Wekerlo spera di 
superarle con l’aiuto del gruppo Appony 
è di condurre in porto le riforme per ef- 
fettuare le quali egli è andato al potere. 

Il processo dell' “Omladina, 
continua a Praga in mezzo agli scandali 
d'ogni genero. Gli imputati negano tutto 

contraddicono le deposizioni già fatte 
ieondo cho furono loro imposte, ed insul- 
tando gli agenti di polizia chiamati a 
deporre al pubblico dibattimento. Si sono 
intanto fatti altri arresti, e fra gli altri 
quello di due giornalisti boemi a Vienna 


* 

La conversione del 4 4, per 100 
francese în 8 Y per 100 è terminata do- 
menica sera in modo brillantissimo. Le 
domande di rimborso hanno raggiunto 
appena i 40 000 franchi di rendita, vale a 
dire neanche un milione di capitale. Ciò 
dimostra la grande abbondanza di denaro 
del quale dispone la Francia. Ma le con- 
dizioni economiche del paese non sono in 
progresso, esagerandosi jl protezionismo 


a benefizio deî produttori agricoli 0 a 
danno dei consumatori e della industria 
nazionale. La mano d'opera diventando 
sempre più cara, è molto più difficile s0- 
stenoro la concorrenza, sicchè nel 1593 
Vesportazione dello manifatture francesi 
è diminuita della bella cifra di 164 mi- 
lioni. 

Il ministero Casimir Perier ha otte= 
muto, il 27, una vittoria alla Camera in 
occasione della interpellanza di Clovis 
Hugues sulla libertà individuale, 1 in= 
terpellante biasimò la condott 
verno che ordinò e f seguire 
sizioni nelle case degli anarchici, defi 
rendono aleuni al potere giudiziario, Ri 
spose il Raynal con molta calma, ma con 
fermezza, dimostrando che non bisogna 
confondere la libertà individuale con la 
libertà di delinquere. 11 gruppo socialista 
si abbandonò alle più clamorose dimostra- 
zioni. Il deputato operaio T'hivrier gridò 
Viva la Comune, ed i suoi compagni 
gli fecero eco: è il Dupuy, presidente della 

mera, pronunziò, contro il Thivrior, la 
censura con l'esclusione temporanea, 
poichè l’espulso dichiarò di non voler 
dere che alla viol 
la seduta, lo fece n 
porale e quat 
moroso incide 


a, copertosi @ 503posa 
ca 


tter fuori da 
uomini, Dopo q 
è la Camera respinse con 
441 voti contro 73 l'ordine del giorno di 
biasimo presentato da Clovis Hugues, ed 
approvò con 403 voti contro 64 un or- 
dune del giorno di fiducia completa pre: 
sentato da un amico del ministero, 

Questa maggioranza però il Uasimir 
Porier può ottenerla wnendosi cari i pro- 


tezionisti, e por questo il govorno è stato 
ho 


‘il 
il 


costretto a proser 
porta a sette franchi 
trata sui grani, 
Montre il Gladstono si riposa a Biar 
ritz, la Camera dei lordi sì © riaperta ed 
ha approvato che si ammettosso alla se- 
conda lettura il progetto per i consigli 
dello parrocchiv, dal quale il Giad- 
stono dice che tanto bene devo derivare 
alle classi lavoratrici. Lord Salisbury 
non ha combattuto la proposta: ha detto 
però che il progetto ha bisogno di essere 
molto modificato, prima d'essere defini- 
tivamente approvato. Una modificazione 
tadicalo è quella che, secondo un gior= 
nalu gladstoniano, verrebbe proposta dal 
great old man per far approvare l'Home 
rule anche dai conservatori © dagli unio- 
nisti. Per contentare tutti egli propor= 
rebbg l'îutonomia amministrativa non 
anto per l'Irlanda, ma anche per la 
zia, l'Inghilterra ed il paeso di Gal- 
les, sicchè il Regno Unito — the United 
gdom — diventerebbe uno Stato fe 
rativo, ed il Parlamento di Westmin- 
ster un Parlamento federale per gli af- 
fari comuni. Molto probabilmente ai con- 
setvatori ed agli unionisti il progetto 
piacerà anche meno di quello respinto 
dai Lordi. 


progetto 
dazio d' 


* 
avuto un clamoroso 
dente. Il Kedive Abbas pascià spintosi 
nell'alta valle del Nilo fino a Wadi Halfa, 
passate in rivista le truppe egiziane, parve 
malcontento del loro aspetto e disse parole 
di biasimo per gli ufficiali inglesi che 
le comandano e le istruiscono. În conse- 
guenza di tali parole il generale Kitche- 
ner dette le dimissioni dal grado di 
Sirdar, o comandante inglese dell 
cito dgiziano. Invece lord Cromer, resi- 
dente inglese al Cairo, impose al Kedive 
la ritrattazione di quelle parole. e un’al- 
tra destinazione a Maker pascià, sotto- 
segretario dì stato alla guerra. Appena 


tornato al Cairo, il Kedive ha fatto uu 
ordine del giorno di lode alle truppe ed | 
agli ufficiali inglesi, Maker pascià è stato 
destinato altrove, 0 la “ Gaz 
ciale, egiziana ha dichiarato che il Ke 
dive non ha mai pronunziato le parole 
di biasimo stategli attribuite, 


In Spagna continua l'agitazione contro 
i trattati di commercio, già con- 
elusi con l'Italia, la Germania è la Fre 
cia. Un'altra agita onere diverso 
si diffonde nella pro Cadice, dove 
fra i contadini si distribuiscono în gran 
copia proclami anarchici e nello campa- 
sì tengono numerose riunioni sedi- 
mmesso un atten 
rnatore civilo di B 
rane gli si avvicinò, mon- 


tato tontro il go 


sellona. Un gi 


za, è gli tirò un 
‘ndolo alla faccia, 
sassino è un giovano muratore, anar- 
chico, che dichiarò di non aver voluto 
ro la persona del governatore ma il 
ipio da esso rappresentato. 

Il consiglio de'ministri del Belgio, 
riunitosi il 27 sotto la presidenza de 
Ro, dociso di nocettare la guerra di 
tariffe minacciatagli dalla Francia, 


Lt 
di rivoltel 


* 
L'attacco d' influon ho il 13 gen- 
o impedi ad Alessandro III.di assi 
store ai ricevimenti del capo d'anno russo, 
è degenerato in bronchite con infiamma- 
zione alla estremità d'un polmone è forte 
tosso. La febbre dello Czar non ha 
mai suporato però i 39,6 è 0, #0 non 
sopraggiungono nuove compl ni, nel- 
lo stato dell'augusto ammalato è avvenu- 
to un notevole miglioramento, Le Borse 
però si sono molto inquietate di questa 
malattia, 

anascita del prin 


e di Bul- 

il prine 

cipe Ferdinando, con un proclama così 

comico che merita d'ossero congèrvato 

testualmente 

* Al mio popolo amutissimo: Ogg 

18,30 gennaio, anno di grazia 1804, all 

nel nostro palazzo p 

cipossa regnante Murla Lulgia di 
all'aiuto di Dio, felle 
no. mpont 

ipo di Ti 


fl titolo di pri 


Lì neonato prino 
Bulgaria, princ 
cavaliere di prima e quarta 

valore militare, insignito del 
t'Alessandro, fu da nol proclamato, come lo 
clamiamo comandante il 4° fanteria Plewn 
comandante il 4° cavaliorin, comandante 
$° artiglioria. 

“Annanziando questo fifusto avvonimento nl | 
nostro amatissimo popole, dirigiamo forvide 
preghiere all Ò ‘nipotenta perchè conservi 0 pro- 
iegga l’augusto nostro figlio erede del trono di 
Bulgaria, perché gli dia salute, felicità @ su 

d imprese pel Di 


ostrò pala 
lò del Jft:7° del nostro regno, n 
ll telegrafo ufficiale aggiunge: “ Tutta 
città è imbandiorata. Enorme entu- 
I8INO, n : 
Lo stesso giorno, 80, il tribuna 
pronunciava În sentenza nel pro 
cesso contro i fratelli Iwanoff per 
‘cospirazione contro la vita del princi 
|F rdinando 6 Stambuloff. Luca fu co. 
dannato a 15 anni di carcere duro e 
Stojan a 3 anni di carcere semplice. | 
(Luca Iwanof, tenente bulgaro essendosi’ ap- 
propriato 400 franchi dalla cassa a lui affidata, | 
fuggi a Reni e da li în Odessa, dove fu accolto | 
dugli emigra'i bulgari a quindi dietro preghiera 
allo Czar ammesso come ufficiale in un reggi- 
mento d'infanteria russo. Venutosi a scoprire il 
motivo per cui era fuggito dalla Bulgaria, tutti 
lo isolarono. Lu mogie.d'un uffifale russo al- 
lora gli suggeri che per riabilitarsi doveva 
tornare a Sofia ed assassinare il principe Fo 


dogil emigrati, sono i soli ostacoli contro l't= 
nione della Bulgaria alla Russia Offertost al 
bulgari ‘a Pietrobargi o 


fndispunto noa vi velo 
titono per Sola, sntenzio 
Lettere Ma tu fercovia il Duca Ivanott ta sE 
conosciuto da un suo ex compagno d'armi a 
quando scese all' ultima stazione. pregno Sofia 
venvo arrestato iusiome al fratello. Questo l'atto 
d'accusa sulle confessioni dei dus irntelli, cot- 
fermate durante il processo). 

E in Serbia, lo stesso giorno in cui fu 
formato, 24, il Ministero Simie si 
presentò alla Skupeina per farlosi cono- 
scaro e comunicarlo il suo programma, è 
tosto si trovò in un campo ostile, La 
lettura del programma, che è quello di 
un Ministero neutro, desideroso di reg- 
gersi con la benevolenza di tutti î par- 
titi, fu interrotta dal tumultuare dei 
radicali, cosicchè il Simie dovette ab- 
bandonarla, Indi tutti i ministri esefitono 
dall'aula, mentre il Popovic dichiarava 
che il Gabinetto non possedeva la fiducia 
della Skupeina. Quosta fu poi chiuaa con 
un ukase lotto dal presidente. Questo 
Ministero, sedicente neutro, 0 si mostrerà 
chio, 0 non potrà durare, La guerra 
osso o i radicali è dichiarata. 
decretato un'amnistia per far 
il processo contro il ministro 


hh. 


sospend. 
Avakumo 


* 


Il generale Dodds sembra avere ormai 
il 


completamento pacificato 
nominando un nuovo r 
tuttii principi © capi ha 


Dahomey, 
uthili che 
nuo riconosciuto 


come legittimo successore di Behanzin, 
riconoscendo nel tempo stesso il protet- 
torato 


ente colonnello francese 
ha ocenpato intanto T'om= 
buctu sul Niger ni confini del Sahara, 
dispordendo pochi nuclei di Tuar gcho si 
opponevano alla sua m fatto ha 
unagrandeimpor soloniale. 


Dopo il tentativo di sbarco a Nichteroy 
he, por iniziativa del comandante 
degli Stati Uniti nella ba 
di Rio Janeiro, fossero intervenute delle 
trattative fra i due partiti che manten- 
gono viva la guerra civile al Brasile, 
Anzi il Saldanha, cioè il presidente degli 
insorti nominato motu proprio da Cu= 
stodio de Mello; ebbe una lunga conf 
nza con un inviato di Peixoto a bordo: 
d'una mave degli: Stati Uniti. Ma pare 
che la conferenza sia rimasta senza ro 
sultato. La guerra civile continua în 
vario parti del territorio federale, e in 
modo incomprensibile. I telegrammi sono 
così confusi, che è meglio aspettare le 
notizie dirette per averne la spiegazione. 


Frai disastri e dolitti della settimana, 
il più grave e doloroso è In tragedia 
nella caserma di Pis 
meniea sera. Un caporale è due sol 

adovano uccisi dai colpi di un s01 
assassino presentatosi sulla porta ar- 
mato di Wetterly, senza alcunà provoca 
one, senza che alcuno lo so visto ar- 

are. Un altro caporale fu ferito gra- 
Sopraggiunti ufficiali e soldati, 
sassino fuggi, gettandosi da una fi- 
nestra. Dall' appello risultò che il solo 
mancante era il soldato Luigi Magri, di 
Pieve di Cento (Ferrara), allievo musi= 
cante, e la mattina del 29 fu arrestato, 
1° febbraio. 


ri 
vement 
Pa 


dinando 6 Stambuloff che, secondo l' opinione 


Nuovi STUDI DI 


Si trova È 1 
di Profumeria 


Parzival 
Parzival 
Parzival 
Parzival 
Parzival 


Odore. 
Olio da capelli. 
Sapone, 
Polvere, 


Nuovissime finissime 
to fornimento assai elegante atto a soddisfare 


Neese in Roma lire 80000 pei fran- 
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Parzival Brillantina. 
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rofumerie 
tavola di toletta più esigente 
Medaglia in Chicago 1899 —— 


D'IMMINENTE PUI 


primarii negozi 


di Drogheria 
Parrucchiere 


Fior 


delicate tinte del gig 


senza 
e ridonarela bellezza 
Si vende 
e princi; 
Fabbrica in Lond; 
ampton Row, W. 
Nuova York, 


Mazzo a Nozze 


Per Imbellire la Carnagione, 
Onde far risplendere il viso di 
affascinante bellezza, e pér dare alle 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
Mazzo di, Nozze, che imparte e 
comunica la deliziosa fragranza e 


È un liquido igienico e lattoso. 
vale al mondo per preservare 


a tutti i Farmacisti Inglesi 
lì Profumierì e Parrucchieri, 
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(Segretario della Lega 


ione italiana a Pietroburgo). 
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Lire 3,50. 
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Un volume in-16 di 810 pag. 
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[CAESAR = MINCA 


riconosciuta 


ZAHNA (Regno di Prussii 
fornitrice diS M. l'Imp.dli Germania, 
di s..M:1’Imp. e di S. 4.1. il Granduca, 
Paolo di Ri Ki 
della Ture S.M. l'im 

co, S. M. Îl 76 dei Paesi Bussi, Si 

gina d'Italia e S. M. la Re- 
gina dei Paesi Bussi. S. A. R. il Gran: 
luca di Oldenburgo,.il Duca Lodovico 


‘allo. 


LITI 


Fondgfa nei 1861 


di Baviera, S. A_R. la principessa 


È [|Federico Gario ai Prussia, Att la 


con ranzia. 
Cutaloge con illustr zioni, in Une 
gua francese e tedesca, gratis e 
fianco Propria esposizione perma- 
nente di diverse centinaia di cani in 
vendita, (Stazione Wittenb.rg). 
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